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ALL' I LL VST R I S Si 

ET ECCELLENTISS. 
SIGNOR CESARE 

PRINCIPE DI 
Molfetta,&c. 

ALFONSO VLLOA. 

E mglidmo ere-* 
deve à Fintarci 
Jllufiriìf. et Eccel 
lenti fimo Princi 
pe, nel libro che egli intitolò In 
fiitHtione del Principe à Tra 
iano Imperatore 3 no e altra co 
fi la ^epuk che un corpo com 
poflo di molte membra , le cui 
dmerfe operationi, mini^ ■* 
^ a ^ Uer 




r 



Beri hanno per obietto ^ ulti, 
mo fine il buogouerno , la cofer 
uatione , ^ ti gtouamento del 
corpo i che come membri con- 
fìitmfcono . ^ercioche cojl co- 
me nel corpo humano ci fono 
molte membra 3^ orni mo ha 
ilftio particolare miniHerio, 
differente dal mimjierio del- 
l'altro , ma tutti (t accordano, 
&' conformano m procacciare 
ilgiouamento ^ la coferuatio 
ne deltindiuiduOyche ep com^ 
pongono : ^ ogni uno partico- 
larmente e obltgato a sfor'^ar- 
fi^ mettere folicitudmeJeco 
do il fuo modo in augmentarlo 
(0' mandarlo inantì i cofi nel 
i corpo 



'córj?o della %^epuUicagli huò^ 
minifuoi membri (ano ohliga 
ìt aprocacctare, ogni uno [eco 
' do il fuo grado, t^ue^o buon go* 
uerno & utilità comune , Et 
fecondo la ragione politica ^co^ 
lui farà membro fiu grato, tS 
'fèrconfeguente ptràd^gm di 
maggior premio nella ^epu-^ 
' hlicaitlquale nelle [iie cofe pm 
'importanti , di maggior mo-* 
mento, ^ più utili, impieghe» 
ràdfuo Talento,^ lafuàin-* 
duflria . Confderando adun-* 
que io , che come ad uno de* 
membri della 1{epubliài,' mi 
comprende ( coji come a tutti 
^ gli altri huùmini del mòndà^) 




quelio ohligo , miparue che in 
far te il [òdtsfaceua affatican- 
domiycome fempre ho fatto-, in 
dare alla mia Nat ione in Un- 
gua uolgare alcuni lihri , che 
eUanonhaueua^^ in correg- 
ger ne, et riformarne alt ricche 
per auaritia degli mpreffori, 
per la poca cura degli huo- 
mini litteratijcorrotti pie- 
ni di errori firitrouauano.Fa- 
cendo parimente quefo bene- 
ficio Magnammo fig, alla uo 
^fìra Natione illufìre , allaqua 
' le fri or a ho dato tutti quei mi 
\glwri Ubriache nella mia lin- 
gua fi ritrouauano , co fi Jhifir 
tuali,come difilofofìa, ^ dhi-^ 



fforie. Ile he p mi coB a fatica 
^ [udore uodio , che fia giudi 
cato da gli intendenti , ( dico 
da que^t che per efj?er/en'{a 
(anno con quanta dijpculta jl 
fcriue.) Nellequali cofe eferci 
t adorni io^ et efSédo ejòrtato dà. 
molti Tr ine ipi et Signori, che 
inqueHa citta mi hanno inter 
tenuto^ honoratù, (del nume 
re de* quali ì l' lllufirijf. Stg.Gu 
glielmo Gonzaga , Eccelentijf. 
Duca di AdantGua, alcui ua^ 
' lore dedicai le mieHifiorie d^ 
fatti di Portoghefi in Oriente, 
anco da alcune Princivef^. 
fc) del cui numerò e la Signor à 
~ barche fa dir Vefcafài.tugi^. 



ria ài V. Eccel aìlaquale de di 
cai ilterX^ libro delle lettere 
di Monfig. D. Antonio di Gue . 
mar a tradotto da me,)comPoJìt 
la Vita deltinuittif. ^ femt?re 
uiuo Imperatore Carlo Quin- 
to, mio Signor e ^con le hijiorie. 
del mondo al fm tempo oc cor- 
fi: ^ ultimamente ho ridotto 
in mefla lingua il pre(ènte\ 
Dialogo della Degnitày^ ec- 
ceìlenla deìlhuomo , ^ delle 
pie mi ferie , ^ trauagli. La^ 
qual opera douendo io manda 
re in luce, mi eparuto farlo fot 
to il chiariffnome di V. Eccel 
lentif ima Signoria accioche. 
di e£a „ di me ancora ne fia ■. 

prò» 



protettore, coinè già fece la h 
ne detta memoria delSig.Do* 
Ternando fuo fadre^hauendo-^^ 
li io dedicato il Duello del 
Mutio da me tradotto in Un* 
gua Sfagnmla . Nel che feguó 
il lodeuol coflume de gli anti^ 
chi C5* de moderni feri t tori : i 
qualifempre hanno dedicate 
tuttauia dedicano le opere 
loro a perfine che non folamen 
tefe ne intendono ^ma che le 
hanno care\ come inV, Eccel 
ueggiamo. Voi che oltra al (ito 
granfapere , con animo corri-^ 
jbondente alla fiia liberalità 
grandifima con allegro Uól 
to himra, ^ raccoglie tutti 



meg 



li 



quegli che fitto la (ka infegna 
p raccogltonoj ài ch'io ne fon te 
Rimonto i che,non e molto tem^ 
f sfuggendo io la malvagità di 
alcuni fcelerati, chefertormi 
la 'Vita mi perfeguitauano > 
W.E. benignamente e valor o-^. 
famente mi raccolfe e difefe. 
Onde con uerita fi può dire , 
che quanto oro viene di tut^ 
tele Indie non haUarehhe per 
la magnificenza,^ liberalità 
fiia, non punto inferiore a quel 
ladi. quel gran Mecenate ^che. 
in tempo di Ottauiano Im^ 
peradore fiorì : il quale €5\ 

'quel neramente buono 0. mr-^ 
tuojo Principe furonop^dti et. 

prò" 



protettori de begli ingegni di 
quei tempi, come ci confia per 
{ molti fauori fatti a. Virgilio 
ff ad altri figgi fcrittori. Hic 
cheXX£ uer amente bene fbefe^ 
^ degne di eterna lode xPoÌt 
che Per altro non fono , che per 
bene operare , 0* p^^'fi^fi ho" 
nore in quefla uita , colui 
che altramente intende^ cier 
co , e ua molto fuori del fentie-^ 
xi delle uirtu . Vero fupplico a 
V. S. IBuJlrijf riceua da me 
conltetafronte queflo mio pie 
mi dono (sì come già effendo 
in Mantoua me Beffo raccoL 
) grande in uero quanto aUa 
nimocfho difarlejèruitio, 

mi 




mi perdoni fi ', come fi ufa, iò ^ 
non faccio p articolar mentio^ 
ne delle fue molte uirtPt . della 
'ij?. e Sip Eccellen. Ca- 
milla BORRO ME A GONZA 

GA ( honor e ^ gloria del femi 
nile Bato ) mpote del Sant/p^ 
mo Padre noflro Fio UH & 
degna confòrte di V. Eccel 
Della lUuBrifima Signora 

. 7 S A B E LL A GONZAGA Jua 

madre, che neUtamore congiu 
gale uerCo il marito ^ et nel ma 
terno uerfo t figliuoli ragione^ 
mlmente può ejjere pareggia- 
ta cM la Cajìijf Penelope , con 
famoreuolifima ^Artemìfia,ò 
con ogm altra Greca 6 'Rpmk 

na. 



m , che con cafld et falda fede 
h abbia amato il (un ' fnartto 
Della lUuflrifima fua fame- 
^ua G o NZAGA, laauale 
fimfree fiata fhlendtdipmay. 
et generofifmayCt in ogni tem 
po ha prodotti molti ualorofifi 
mi Capitani , '\B^uerendifi\ni 
Cardinali ^ ecceUentiJf. Prin 
àpi , che pugnando per la pa- .. 
tria contra i perturbatori del 
la pace ^ miete della Italia , ^ 
della Crijìianità tutta ban ; 
no Jparfo il propria fangue . Et 
fopra tutto de Ila pia memoria . 
delSig. Don. Ferrante Goni^ 
ga fuo padre :percioche oltre ^ 
chedt molte di quelle cofe io> 

ne 



ne farlo Untamente nella Vi- 
ta del fopr adetto JmperaUo il 
faccio anco nella Vita di quel 
gran CapttanOyche lòtto il Juo 
chiaro nome to^o manderò in 
luce.Solamete diro cfueflo, che 
V. Ec c clienti e cojt uirtm^ 
fay ^ di animo coJt nobile ^ ge 
nerofo( corrijhondentf a quello 
degli illuJirip.GenitoriJuoi)et 
in tal maniera è grato ^ffit 
amar e, che non e alcuno che no 
feUi inamor ato , ^ con ohligo 
di predicar fempre le fue mol- 
te virtù, lodando V. E. di fom 
ma corteJia,di fomma botà^di 
soma magnile eril^i^ di fom 
ma liberalità: et non altri men - 
w.» pechc 



te che in un lucidiE. Sfecchia. 
ammiriamo e contempliamo^ 
in lei il ualore egrandeT^ di\ 
cafa GonXagaydeUaojuale ( fta 
detto fenXa adulattone j 
ne l'ornamento. Si che no e da* 
maraHÌgliarJt,fe D. dinaro di , 
Sande mio Stg.foldato e fatta, 
ra del S.fuo padre,ep io^che fìa . 
mo nati nelle ultime parti del. 
Tonente le fiamo cojì deuoti . 
Ma.percioche mi conosco ejfe 
re (corfò troppo inanz^i, torno 
di nuouo a (upplicar a V. E, 
raccolta bemgnamete e pcon 
do il fio coflume auefia mia 
opera coferuandomi nella fua 
buona gratta : per ci oc he oltre 

che 



che mi pira fauore gradifimò 
come lefotrà far fede d genti- 
lif^ accorto Ad. Pierfrance 
fco Carena fm fecretarìo ^ 
mio amicipmo , V, Eccellen" 
tijl. Signoria farà coja degna 
dentammo fuo corte fe^Magna 
nimo (fLiberalipmo . In Ve^ 
netiail XX. giorno dJprile. 
Del M D'LXIIL 
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'ir. n I N A.i^ co, : ifb 



1 



Jnterìacutori\ 




I E N ; D O V { il(cire> 
AntQrjip, hoggi . della 
Ciita.>h(> ucittt;<) fé.-., 
gwrti 3 fin questo Ijao- ^ 
go doue tant^ .woke^ 
moli uenire à IpaiTo fo 
lo : percioche giudico^ Ga cofa degna 
diuedere^iìip.Qhe tu con tai cottume ^ 
hai approbato. 

reliomio mai non fu calcane di tanto 
prezzo > come ora.che tii uiiij^qenuto» , 
A V R E L 1 ò Niuno può .miglio- 
' A rado 



I Della degnità 

rarlo fpetialtnente eflèhdò gi^ ftata 
frequentato & anticipato da^te. ^ 
- ANT.4ó«ón uògiie rilfbn^er tìjper 
non darti;Ca^ione che tu mi ^4uli > 
meniti & ben uoglìo'moftrarti ciò che tufi j ue- 
(^^ace^olet, nutòà uedcre. Riguarda iqueftaualfe 
^deliaca- quanto ellafia piaceuole& diletteuo- 
le ; uedi qdèfti fioriti prkti^ è: %tìe ac 
que chiare^xhe perAniezo corrinp : ri- 
guarda ancora quegU arbori pieni di 
rufignuoli , Sé di/altri -tiàghi uccelli , 
^he con [il loro fuolare fra le rame & 

^oft il' lóro «dólefe cantò pcr^tosn^c^ 

Ctiè intèiidét^i p^rthe io ueiigà in quei- 
ilo luogo tànt^ uolte * i 
-'^A- y- 'à^'":BèHo iueram^inté è queflo, 
, 8d degnò di 'ellèr ueduro : ma. 
io A ntóniò ini dubito j (ihè 2ftn "co^ 
procacci tu l «i gbdh péf Gi~ó^"te i fe-t 
conciò che tìi'f^ fòtìk)y&'<Ìi^piiVàlf i^eiv 
^eri j fp bene 5,che coteftc còfè ftnfaa- 
lijtti non iè affli ftè k fró<?à(?ei \ Onde 
10 ti prego non mi afconéc^^è lìi'éfegiò'i' 
ne della twa uehuta . I 
A m < Pòi 'C*tó'*éofi tì ^feéfe ?c/fon 
^ ' con- 



in quefta ualle feibita una Signow ne cara ami 
eh-io%Ri0lto'amo . t- . ^*'^''^*"'* 

-tuhaiuQglia di buriarmi>rDiit>mi io -i;! , ^^^^^^ 

ffiy-conila tua:gra«tiàtfO:iei«ii(^t}Ìtàc9P ^-^ 
la tua (ìipicnza ? s 
, A-NTÌ 'iVerameiue, Awii^:lio eofi ^ .... 
come io ji dico > ^che in quefta uaU^ •"•"''^""i 
Joabicà^una fenza: Ilaquale io-per lauir 

tamicurarci p.oc0>M.' . , , . . i 
A V R. Grande .debbeellère la fua 

bontà, Se .bellezza, poi chea te jch^ 
fprezzi il mondo & le fiie dclitie ^ti fa 
ftar cofi inamorato-yGon d^fiderio di 
uederla,ò di conlèguirla : dimmi alme- 
no ti prego , il fuo nome , fc già per gc- 
lofiatunonmi la uolelTi raoftrare. 
A NT, Ha nome Solitudine. .01 
A V R. lofapeua ttìolto bene,che al- 
cun mifterio haueua il tuo amorcicote 
fta n'ha molti altri arnariti,comc tu Tai, 
& poi che coli è, io ti prego che tu mi 
dica , qual lìa la cagione , à tuo giudi- 

A 2 ciò 



'uh o 



^ Della degni tà 

pò , che gli huomini aminola SolitiP* 
dine? quanto pili fono (àui . 

A N T. Percioche quando ad tflà^ 
ueniarao alterati della conuerlàtione 



^ , , &pratticadeelihuomim,doueneac- 
sòiitudine ccndeniiiio in ragionar dt coleuane, 
c amata da gg in capricci dìuerfi , ò perdiamo la 
rqudi.'" guida della ragione,ella ci quieta l'aniw 
che fono mo j & ci apre le porte della (àpienza , 
più Saul, àccioche guarendo l'animo delle per- 
còfTe che riceue nella guerra , che coà 
le contelè de gli huomini ha polla ritor 
-nar intero alla battaglia . Niuno è che 
"tiiua bene in compagnia de' gli altri 
-huomini j fe molte Uoke non è fblo , à 
^ ièontempiare , che farà accompagna* 

Compara- ^ ^ ■ r- ■ 

tione con fòypercioche cofi CQme gli artehci pen 
laquale có .^j^q primak opere loro > che metta» 
clSalet- no k mani in quelle : coi parimente i 
io. Saui.auantichebperino,deono penfàr 
puimajquai fatti debbano fare , & qual 
ragione debbano feguiré . Et fé quetto 
confideri, uederai-che la Solitudine è 
jcofi amabile che-deuiamo andar àcer4 
caria 5 douunquc la poflìamo trouarè.' 



ii 



> deìihuomo ^^ ^ 

k A VR. Ben ueggio Antonio , che 
I della folitudine ritornano cótefti be- 
nichetu dici: ma io credo certo 5 che 
ci fia alcun altra caula maggiore. 
{ A N T. Ghe cofa può efière mag- 

giore ? 

A V R. L'odio che ogni huomo por 
taal genere humano, perilc|iialcfiamo Argomen- 
inchinati à (èpararci& fugeire l'uno '««^eldiaió 
dall'altró. 

• • • • . 

V A NT. Cofi difpiaceuoli ti paiono 
glihuomini che loro fte/Ti per fuggi- 
ré di loro fteffij procacciano la Soli- 
tudine? , 

• A vR. Paionmi tanto, che ogni uol- 
ta ch'io mi ricordo^che fon huomo^uor 
tei non efler (lato huomo 5Ò non ha- 
tierne fentimento di huomo. 

A N T. Io mi marauiglio molttì 
Aurelio , che gli autóri eccellenti, che 
tu fij folito à leggere 5 & i faui huomjni 
con chi tii 'pràttichi , non ti habbianò 



rimoflb da cojefto tuo errore. 
^ cA V R. Anzi c'orefti fono quelli che 
mi hano fatto di quefta opinione , pec^ 

A ^ ciocìie 



^ ly^Ua^ degnttà 

cioche riguardando io loro-^come prin 
cipali dcll-humano feme, mai non ho 
tieduro cofa^per la quale haueffilpe-^ 
ranza^ che rhuorao polTa peruenire ad 
alcuno ftatOj che non gli fofle flato me 
gliore non ellère nato . 

A N T. iEi mi pare grande queflo 
tuo errore & indegno d'un tanto huo^ 
rao qual tu fij. Ma fe ti piacefTe noi il di 
fputaremo qui fedendo prefTo una fon 
farnàS che io mi rendo certo ^ ch& ti fa- 
rà inutardi opinione, 
-i^ A v.R. Va tu inanzi cfiio tiieguirò, 
ma non già con fperanza di qtiel cha 
prometti : perciochc iohoi cofi. bene 
confideràte le mi'fèrie de gli huòiiirni; 
efoiì ptenlache in uece di rimouermidel 
mio propofito ^ mi confermarai in eG 
fi): perciò uedendoti uinto in una tal 
contela 5 mi renderò certo che niuno 
ini fi pofià difendere • 
- Ak^^t. Non fà^ meftiero di minao 
eie àqueili:,che hanno le arme iti mano 
5t il campo libbrò. Noi fiamanieino al 
noftro fito quiui potrai moftrat«quan- 

1, ' tochc 



delib^ùrnox 4 

-tDchciu polTa . Ma uéddo gente fra gli 
arbori 5 & mi dubito > che non fiamp - 
impediti/ 

A> R. D^narco è .c|uello che fede 
prefTo la fontana 3 & gli altri che com- 
-pagnia gli fanno fono i buoni amato- 
ri > del fapere^che fempreil feguino; 
' * ' A N T. ' Cotefti non faràhno d'impe- 
dimento j anzi n'ho grande piacere, 
: che fieno . q ui accio che j D inarco Gà 
tìoftro giudice ^ al quale ìq ceà? & dò 
-il uantaggio di tutti i iioffri tempi^co- 
fì nelle uirtu come nelle buone icrtere; 
. A tJ jiii Et gli altri faranno iioftri as- 
coltatori. Accoftiamoci adunque per- 
che n'ha ueduto. ' * ,Vtl(l 

. ' A ntt; Spefle uolte Dinarco mid 
n ho.hauuto piacer e.di iieqire à quefta 
fontana 5 ma non tanto rome ora 5 che 
ila trouò cdfi bene accompagnata : 
ella fofla fenipre coli> nari ci farebbe 
per me luogo piu dcletteùole* » 
D I N: it co:. Cpa uoi ha cofib u o- 
macQmf)agnia>che non fi può defide* 
dar miglior e» ' 



^ ' lÈelladégmta 

B Ila li o N. Non è beneactcrópa- 

goria/ gnataftnon una fontana con un'altra : 
quella lontana è di accjua chiara & tu 
Tei fontana di chiara fapienza : di mo- 
do , che fete dui fonti ben congiunti j 

per intera ricrcationei ,. dell'anima e 
del corpo » 

Din. Più laararacnté "fa Aurelio 
in non dir nulla , che tu Antonio in fa- 
lutarmi con tanto amore , che non ti cu 
ri di mettere regola nelle tue parole. 

A VR» Io non lafcio di aiutar An- 
tonio per altro , che perche non faprò 
dir cofe che fieno degne del tuo mc- 
•nt9... . ,.i,,,;a3;-i\ /-"■>'-'^--,;-. 

Din. Meglio farebbe il fopportar 
^rv poi che il défenderraiè incitagli. 
«Ora dite qual fortuna ui habbia còn- 
dottiperqua. 

--.A NT. Ci ha condot'tfìi défiderio di 
ragionar d'una colà che già haueuamo 
cominciata à difputare* 

Din. Che difputa è cotefta uoftra? 
Efpone Ht ^ 'l^* ^^°P^^ l'huomo è la noftra 
gomento. contela: che Aurelio dice,che è una^o 



dell'hmmo 5 

ià uafta& miferabilC) & io fon qui ue-« 
fiuto a difenderlo 5 & uogliamo pre- 
garti che tu fia noftro giudice^ poi che 
tutti ragioneuolmente ti honorano & 
riuerifcono per maggior fauio . 
c: D iN. Io uorrei efTere degno della 
ftitttatione nella quale uoi mi haucte 
per potere adempire la uoftra uolontà 
come io defidero:ma di qualunque mp 
dólche fi fia^io & queifti amici ttiiei 
n hauremo piacere di afcoltare una ii 
buona difputa . Et io confido tanto nel 
l'ingegno '5 & fàpere uoftroyche non 
uifi afconderanno le ragioni 5 che per 
tal contefa ui faranno bifbgno : la do- 
ue io ne penfo rimanere cpfi bene irir 
ftruttOj che hauerò imparato afiài pcf 
non errare nella fentenza» 
1 A N T. Ora infegnaci tu il modo che 
noi habbiamo a tenere in quefta no-» 
ftra difputa* 

D I Acciò che non fi confondano 
le uoftre ragioni^mi pare che ogni uno 
dica la Tua opinione da per (e . Et tu 
Aurelio farai il primo à parlare , & poi 

tiri- 




La forma 

che gli nn- 
tichi Ora- 
tor olferua 
u^noncll'o 
rare* 



Éfordio e 
principio 
col quale 
Aurelio fa 
attenti gli 
afcoltato - 

ri. 



thifponderà Antonio:& ih queftomtìi 
do ucrrcte a ofTeruarGi fonila de gli 
antichi Oratori : nelle contefe de'quali 
Taccuiàtore era il primo, che parlauai 
& dipoi il defenfore.in r^.^ h 
j AvKE. Sedete adunque uoi in co 
tefto luogo , che io lèderò qui in qui*! 
fto troncone , & ui dirò quel che mi 
pare. 

L Din, Sedete tutte accioche poflìa 
teliauerripofo, 

A V R E L I O. ri ! 

O G L I o N o rammaticarfi gli huo-* 
i_^mini della fragilità dell'intelletto 
loro, per la quale non poirono com- 
prendere le cole ueramente come d-f 
h ficno,ma chi confidererà i danni del 
lauita,&lemi{èrie per doue l'huoma 
paflà j dal nafcimento alla morte ; gli 
parrà,che il maggior hjeocjche habbia- 
mojè la ignoranza delle ^cofè humane^ 
con la quale uiuiaroa qqci pochi dì * 
cb^ dtHÌamo.>jcoraeictje in fogno paflà 

il tcm- 




dell'huomSLX 6 

Hiempa ^d fuo dolore ..Che ie tal dcf» 
Roitiirrento delle noflre cofe hauefiì? 
mo , come elle fieno cattiue5Con magt 
gior uolontàdefiderariamola morte ^ 
che amiamo la uita . Per quefto uole? 
ua io raddoppiarui , fé haueffi potuto, 
la trafcuragine, & metterui in tanta ce- 
cità, & in tanto oblio >che non haiieflì 
neduta nè compre fa la miferia della 
noftra humanità, nèhauefti fentita la 
fortuna Tua tormentatrice. Ma poiché 
dalla uoffra uoiontà grande, che mo4 
ftrafe , di fòperè'ciò che deirhuomQ 
fehto 5 io fon qtìafò aftretto a fanti 
quefto. ragionamento : & fe per forxfi 
te mié' parole foflcro cagione, che rff 
ceueflfero alcun dolore,che auami non 
haueui lentito , uoi nhauctela colpa» 
jpoì' che comandali ciò à chi non può 
bfciardiubedirui* State adunque aiM 
tenti, che io ui dirò quanto mi comancy 
diate , non già fecondo che fi ricerca 
per ila: ina dechiararione affatto , per» 
chcxquefto non può comprendere la 

fiàgUicà dell'intelletto > ancora chefia 
oloi , dUi- 
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diligente in fcntirei Tuoi : mali,- ma par- 
lerò fecohdo là cfperièrizajche pò/Tìa- 
ipo hauerne in quei pochi dì, cheuiuia 
mo : di tal maniera, che il tempo bafti. 
&la paticnza, che perafcoltar hauere 
apparechiatai 

Comineia • -p. /• t ' . ^ 

Aurelio a PRIMAMENTE confidcrando noì ii 
"enerai'"i *'?°".'^° uniucrfb,& la parte,che di eflo 
Serie del cj raccayuéderemo i cìcIì fatti habita-i 
l'huomo 2 tione de gli (piriti beati chiari & ador^^ 

n^E^ dilucéntifteUe^molteddlequa^ 
colare. 11 lono maggióri , che la terra , douè 
non ce mutation nelle cofe, ne cagio- 
ne nel mouimento loro; ma tutto quel 
loché nei cieli è perfeuera in un'ellère' 
conftante , & libero di mutatione . , 
Di fotto luccedino il fuoco & l'aere 
eletnenti puri , che riceuono puro illu 
me dal ciclo . noi fìamo di quella fec- 
cia del mondo & nella fua profondi-? 
^ , fra le beftie coperti di nebbie iiài:- 
«habitatori della terra, doue tuttele 
cofe fi cangiano con breui mutationl 
comprefa in cofi picciolo fpatio , che 
"'-^ folo 



I 
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fo|o, un punto . pare comparata a tutto • o- "—«^ 
Umondo : & in efia ancor non habbia- 
molicentia per calcarla tutta . Sot- . .y^- . . 
•to le parti fopra che fi moue & gira il 
<ielo ci le difende il freddo , in.ipolr ' ^ ; 
ti luoghi gli ardori & i:oc.cjati c^ldi,. le o i ? 
acque in molte più , & la fterilttà anco- v ; --^ 
ra ne ra grandi lolitudmi : & in altri .o-j, 
luoghi la difcordanza & intcmperità 
dell'aere. . Dimanieravche jdi.tuttQ Ji 
mondo & della fua grandezza , nói. cj 
iìamo riftretti & ridòtti in un pieciGìlilIj 
ino.fpatio , 5c: nella più uil parte di elio, 
doue nafciamo fprouifti di tutti quej 
doni, che gli altri animali, prò uidel^ 
natura. Alcuni copri di peli , altri di 
piuma j altri di (chiami , & altri nalcot 
no nelle conche rinchiufi,;^.ma i'huoi 

mo nafce di.taliprte .abandonato ,.che 
il primo don rtatdrSt , che in clip trof-j 

uà è it freddo. & il caldo o.è la carne , . | 
Gofi uiene al mpiVdo,come a luogo 
(brano , piangendo.^ gemendp. j,conig 
chi'dàfegno del lemifèriejcheufene^ 
patir.e.i31i altti anirnali pòco dipoi che 
:i. J. ^ ' fono 



de gli ani- 

nuli bruti -jnmano per i eipi-^ciap ficnbfe ,^ 
ddiSo-' ^eiljiftcio il modo.lorò goditìo iil.jiBbifB. 
mo. tao : TOà il mifcro lambì© in mdttigidrv 

to deJi'hno tnoiicrfì , non A ccxcWiCà lùo ciba,,iiè 
«no. *Uo Mcrire le miic^tioTii ;rfcif^ere.- 

pfogna che cowfè^TcaogniiCGrfà pei- 
lungo di'fcorfo & csaftaihe : onde pare 

<Éhe il mondo cotne per forzai] jficEua, 
& la natura qua fi come impoKcmiata 
da quegli che allcuariò I!ha0nio,r^i co 
_t€de luogo nclla^itaj; & purallora gli 
oa' per cibo la cofa più uile . Gli .a> 
•himali bruti che la natura fece man- 
ritti , fi nudrifcono di Jierbe , ^ di 
f^i 5 & di altri mondi cibi ; l'huo- 
iiio fi palce di /àngue, 4tto Icpohura 
dè gli altri^animali . Et k ijogliamo pg» 
fiderare le naturali ^atìe^tiirte le ucde^ 
remo diui/è & compartite fra gli altri 
àfiMali . Molti hanno maggior cor- 
f 0 > doue regni l'anima loro : i tori han 
tìo maggior fbjusa 5 i tigri -Icggierezza, 

i leoni 
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i leoni deflrczza,& maggior uitàledii: 
nacchie . Per ìquàH efera^i , & altri 
tnili , fi uedc chiaro ^ che l'iiuomó debi- 
ta efTeré anìitiale più indegno de gli sA. 
tri j fecondo che la natura iabborrilc^ 
&rhaabandonato^:'& poi che ^eii a è là 
guardia delmondojche proeaGtliifl'He 
he uniuer^àte,cred'ibilc cofà Cj^he^toii 
haurebbe lafciàto l'huomo in taftti pe*- 
ricoK còfi fprouiftio j'<<f eflfo alGtì!fta'C©fà 
hauefle uaìtìcopèi* beneficio dél-ftiOn'" 
dòi Lecofecncfònodi ualufài, cftìe»^ 
fté pofè in luòghi ficuri doue noft Wcèi 
H^ro oltraggio . Vedete il Solé dòi 
ùèUp'ofe jA-igUàrcIiatrela Llir»il,(8:^ii^l 
trikimi con'Cfhe'ueggkttio : ffàratt-^ 
tópofe il fuoco ,per drcre il pitì4K)b"i- 
hée gli elemCinti.Et'^i^atoi Mìliah'fè 
plirCTió gU mi^fè in migliori hi€>ghiynoii 
ffifneno gli -rfrmò cOfrtra ' p«èì<iiéyli -éi 
^ifcfto infev ior itKMidosb ^K'u(£<èeUi dié 
deale con che da lorotì éifcoftìrffero i 
illebeftie xJiedc amve ftt 'tìtlendet^Él ? 
ad àkune diedc'eorfti)&-ad a)ttie lam- 
pe j ad altrc;d<^Htì < a *pafci dicdfe'g^àfeiife 

libertà, 




•jtibertà perche fosympafl^ero puer;le-gpi• 
-<)^e.. GJihuomini foli fono qiielH che 
-niuna difefà & arma nà|:urale hanno 
kóntrà i loro danni; fonoi ;pigri in fug-j 
gire, & difàrmari per alpettare;.^ f-^^S 
rre a ciò, la natura, ha geaerari& pr9f»; 
■dotti mille forti di u^jenij & (Rianima" 
i uenenofi ^ che l'ÀMomP )^<^^)èM^^%^ 
xorbe pentita di hauerlo fatto , Ètan-| 
,<ora che quefto qon foflè j dfjntrp di 
i)oi;habbiamojniiniti pericoli dellan^j 
flralànità,. Primanoihabbiamola^i^ 
i<:ordiade gli elementi * na^uattro hi| 
mori, chetra, IgiracQmbattino vlacol^ 
La mifcria flerama5& il (àngue con la mfi 

colrjófido ninconia: de'quali fè alcuno uince, co-, 
ne del cor- meè facìl colà >ii dilcoi;da tuttala te«j 
peranza & concordanza humanaj & fa 
la ftradaa mille infermità, pi modo, 
ijhe i noftri humori ftefli>nei quali cjfonf 
i^atalauita jforj noftri. nimici;, che tr^ 
ioro combattino perlanoftra deftru^ 
fione . Che colà dirò ancora di quejt 

tanti miputi capgli » qhe nel còrpo «9- 
fifo lòno^peri quali difcorre il /àngue» , 

&gir 



& gli rpiritì di ìSfita, che Q^Ctnéo akiiiio 
di effi irotto o impedito fi perde 1.1 lìmi-' 

Che dirò della debolezza , de 
occhi,&dcTùoi^chcoJt,efrendo in e/Tì 
li maggior diletto della uita? Che dirò 
della ienei-ez2<i ae" tierui^dellafragilp 
tà delle ofla?Che dirÒ>Te?i6li eheTurò 
fio con tanto arteficio fatti,Glie haue/Jì 
ino più parti da potérne cffere ofFe/i,Ef 
ancora in queftQ. mirerabileftatd CRé 
habbiamo potuto confeguirej uiuiaraó 
per forzarpoich'e maifi^famò per la fori 
zajchealla terra facciamo col fudoreSl 
Còl ferro,perche ella ci dia il cibo;ci ue 
ftiamo per la forza,che a gli ànìmàli «co- 
ciamo, fpogliandogli della loro lana & 7o 'Sa 
peli, & rubandogli il loro habi^ò : ci ri- P" fo"^^^ 
pariamo dal freddo & dalle tempeftè 

con la forza, che alle piarne & alle pie- 
tre facciamojtrahendole da'lor propri 
-& natiui luoghijdouc hanno uita . Niu 
na cófa ci ferue ne gioua uolentieri , 
nèpoffiamo noi uiuere , fenon coi> la 
morte delle altre cofe ; percioche f-ecfc 
•hnatura uccelli ,pefci , & Beftic della 
• ' .B terra ^ 
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terra , arbori & pietre , & tutte lè altre 
cofè pcrifcono per mantenere la no-* 
ftra mifèra uita , tanto è uiolcnta co/à 
& di gran difficultà poterla Ibftenere. 
A flài (àrebbòno grandi cagioni & ba* 
ftanti quefte , che ho detto : peir. coijó- 
ic^rc qual fia J'huomo fènon che ben 
ucggioche A ntonioftà con/ìderando 
come io ho dimoftrato le milèrie àtX 
^prpo , alle quali egli poi uorrà PPpPs 
nere i beni , che fbgliono dirfi déiràni 
ma . ma accioche à te niuna parte del^ 
l'huomo reftijò A ntonio,alla quale io 
non ti habbia anticipato , uoglio mo-r 
ftrar nell'anima aflài maggiori malii 
ni?nei p^rtn che pcr il corpo iono. Tu fai bène j,; che 
cipaie ch*c J'aiiitn,^ dimoftra , che il fuo principal 

l'èro riiuo- Ì^od'^ cercbro , tenero & facil^ 
nic, da corromperfi & che in alcune cde di 
lelTo, piene di leuj/ììmo liquore fa le /ùe 
opere principali con lo aiuto de' fenfi, 
perdoueleh flraluconolecofe di fuor 
ri.Et (ài ancpra quantp.iia.facii cofà 
guadarle ò difcordarle^queOi fùoi mo- 
uimenti^ (ènza i quali niunacofa pud. 

, I/ènfi 
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JfènlTin mille modi periipono'; & ef- 
fendo quefti falui , airré' càirfe n'habbia ^£^^"(5- 
mo dentro, che ne cieGano & ci pi iua- nima? 
no della rdgione. Seb ftomacoabon 
da di uapori \ fubito quelli ritornane^ 
«Uè parti del'cerebro , & turbano quei 
'luoghi, che l'anima habifogno^èhe iìci 
no puri ; Se le uifccre s 'insamma no 
con fouerchio ardore , fi genera Frcne- 
fia,&iè il cuore è pcrfoi-za tocctì itì 
làngue , fuccede mancamento tcne^ 
bre ofcure , doue Tanima fcórda di 
tutte le colè. Ma che fa meftiét-o pro^ 
uarlo con quefte cole che Ibno più lon 
tane , poi che la fteflà anima con le fue 
opere più eccellenti fi deftruggc >. Ben 
fappiamo noi, che occupati nelle alte "l^^J^ 
imagmationi molti hanno perduto il per ph. 
fcnno : & che in qucfto modo non pof "° n»*"'» 
fiamo occupar l'anima noftra ne' prò- ' 
fondi penfieri (ènza pericolo della fija 
perditione . Ma mettiamo ora,che Tuc 
te quefte cole nó le nocano,& che per- 
feueri cofi perfetta, & cofi inaerà come 
pilo fecondo la natura & confideria- 

B 2 mo ^ 
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^ mo prima cjuanto uaglia l'intellettol, 

eh e il Sole deiranima , che dà lume à 
tutte le fue opere . Quefto , fe bene il 
eonfiderate , ancoraché fia lodato , 
fer elio rhuomo tal uolta fia efaltato , 
piutofto ci fu dato perche uedeflìmo 
le noftre miferic , che per préualerci 
Miferie del contra clTe . Quefto ci mette inanzi le 
rmtdletco. fatiche per lequali fiamo pafTati : que- 

fto ci dimoftra i mali preferiti & ci rai-i 
naccia con quelli à uenire , auanti che 
fieno giunti . Meglio mi pare , che fa^ 
rebbe flato non haucr c^uefto lumei 
che hauerlo, per trouar il noflro dolo- 
re con elfo, principalmente poiché co* 
, . fi poco uale per inlcgnarci i rimedi de 

' intenaète ' ancoraché alcuni pen 

riiuotno la ^àno 5 che uaglia più il noflro. intelletto 
fti'a miftria per la uita,i che nell'aiuto naturale , che 

giS mi «e gli altrianimali hanno^nonè cofi: 
feria. poi che;iliioftro intelletto., nafce..Goh 
noi rozoSi ofcuro, & prima ehe.co^ 
ntinci ad aiutarli , paflano i maggiori 
bifògni della uira , per la^ debolezza 
della fanciullezza, & per gli impeti del 
fife.„ • ^- la 
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la gionentìi , che fono quelli ; che più 
hanno bifogno d'eflère con la ragione 
regolati . Allora può alcuna colà l'in* 
telletto, quando l'huomoè uccchio, 



& uicino alla fepoltura^che la uita n'ha , 
niancpbifogno: Et ancor allora ne pa SzaX" 
tilce mille difetti negli inganni, che i l'iiuomodo 



fenfigli fanno; & ancora perche e^li "•'^''l'e ^'^'^ 
daienone troppo faldo nel ragionar, intende ma 
& riell'intenderc ; alcune uolte fente 



mi 



unacora,& altre uolte fente il contra- 
rio , fcmpre con dubbio & paura di 
fermarfiin niuna colà . Da che proce- 
de, come chiaramente ueggiamo, quei 
latanta diuerfìtà diopinioni degli huo I' 
mini,chetraloro fono diuèrfi. Onde .c 
fpeffe uolte io mi doglio della noftra ' , 
. ^5^.' Parche hauendo noi nella loia ue 
rità il lòccorfo della uita, habbiamo 
percercarlacòfi fragile intelletto, che - I 
le per forte può l'huoma alcuna uolta « \àu 

confcguirc una ueritài' mentre cheja . 
procaccia, gli dccoffdrro millealtre, 
chenon puo.ièguire^.^Afiài;.mcglÌQ 
gli animah bruti fono'prouifludi.fapeT gU^^"u^*'^^ 

B 3 re, 
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re, poiché' da che nafcono fàuno ciò 
che gli fa bifogno fènza alcun'errore: 
I alcuni caminano, altri ruolanojakrfno 

tano guidati dall'intinto naturale ; Òli 
^. uccelli lènza che fieno infègnati , edi- 
ficano nidi , mutano luoghi ^ proucr 
din fi a tempo ; le beftie della terra co- 
nolcono i loro parti , & le medicine , & 
i pelei notano in diuerlè bande > tutti 
guidati dall'inftinto , che gli diede la 
natura . L'huomo lòlo è quello che ha 
di cercare la dottrina di Tua uita con uh* 
intelletto cofi errato & cofì incerto» 
Altri mag. comc già habbiamo dimoftrato , ^en^ 

eiori danni i. • • ^ • i • •• 

'éeWmttu ] ^"^ "O" perche mi rammarico m 
ietto.; ' cofi piccioli danni del noftro intellet- 
to ; poi che elTèqdo quello a chi tutta 
la uita noftra è racomendata ua cercan 
do tanti modi di recarci laraorte . Chi 
trouò il ferro na/colb nelle uilcere del- 
la terra ì Chi fece i cortelli , per rom- 
pere le noftre carni ì Chi fu colui , che 
fece le lande ? Chi le bombarde ? Chi 
trouò tanti ingegni per torci la uita,. 
fènonriotelletto, che niuna igualin- 
r duftn> 
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duftria trouò di recarci la fàlute . Que- 
fto è quello che in(ègnò a far le difefè , 

che le genti contrai lor pericoli fanno: j. . ( 
quefto trouò gli inganni : quefto trouò mSdeU 
iueleni,& tutti gh altri mali, peri qua l'iuomo ^ 
Ji dicono , che l'huomo è il maggior Ij^."^''^"'*' 
danno & nimico deil'huomo. Altre 
colè io direi di quefta parte dell'ani* 
ma , fènon mi parefTe , che quefto ba* i, 
fta per la fua dannatione : & poi che el 
la è la guida a chi le altre lèguino , non 
farebbe meftiero , che dalla uolontà fi 
dicellè nulla : poiché non può eflcr più |j 
ordinata , di quel che è fàuio fijo mae- 
fìro ; ma per più dichiaratione dell'in- 
tento mio, dirò ancora le colè che di el 
la ne fènto.Giace la uolontà,come ben Ragione & 
fàpete fra dui contrari nimici,che lèm- ^pp«"*'' f.^ 
prc corabattino per conquiftarIa;que-' uoioaci. 
fti fono la ragione & Tappecito natura-* 
le:Ia ragione d una banda chiama la uo 
lontà j che fcgua la uirtu ^ & Je infegqi 
à prendere forza & knimó per impren-^ 
dere cole difficili^ & dallaltra banda 
lappetico naturale con dclitiela ime- ^ 

B 4 neri/ce 
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nerifce &, nmoue. Vedete. a/JUnque 
qualfia piii facil cofa, difcoftarfi ella 
dal filo naturale i per fbftenrar perper» 
tua guerra j. in ;ubidienza di una eofa 
tanto Teucra come la ragione & i fuoi 
comandanienttè, o (eguire do che- là 
natura ci configlia, caminiandQ dietro 
le noftre inchinarioni ; le quali uoler 
frenarle è un'opera di maggior forzai 
|ii quel che noi polliamo coroprender 
rjkiOltrechei noftri naturali appetiti 
mài non lafciaho di combàtterci , & la 
ragióne molte uolte làfcia di diténderr 
ci, A tutte le hoje la. fen^aiità ciA'icjar 
ca Cònle Tue uili delitie,ma nó fempj^? 
la ragione è- Qón noi , per amònirci6s 
difendejrcl.daeflà; percioche Jionfolo 
quello pehficrò ha l'intelletto , raa anr* 
Cora gli altri della uita : & però di uh- 
dendofi , lèedndo i diuerlì bifogniche 
occorrono , fa per forza meftiero , che 
Ipeflè uolte abbandoni la iiolontà>& là 
laici fra quelli chela combattono» fen-; 
za che alcuno le inlègni , coirie debba 
gouérnarfi & difenderfi. Dabche è nei 

K \ cellàrio 
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<*)éfl&rìb\'chetal uoha per fragilità, 0 
per errore, fia da* uitij fatta prigione. ^^^^ 
Et quando uiene a cjucfto flato , che Cicchino i*- 
€ofà può c(Tère più abborreuole , che 
rhuomo ? Allora la fcnfualità con go-. mo. 
la & pjgritia ) & con altre dclitie della 
carne accieca rintellctt0 5 & efla n'ar- 
de in rporchi fuochi di lufTuria . Et fe 
per forte la temperanza naturale ci rar . 
fredda 5 come rade uolrc auuiene, c'h 
fono altri uitij doue' corre la ùolontà,) 
quando dalla ragione fi parte : i quali^ 
fono fuperbia^ auaritia > inuidia^nimi- 
citia y& altri fimili , da che procedono, 
le guerre^le uccifioni, le grauiffime per, 
ttrrbationi ^ in che gli huomini tengo-^ 
no il mondo . Vengano adunque ,013 
cotefti (aui > cotefti che fogliono tanto 
inalzare l'anima dell'huomo, & dican-. 
ci di grafia doue mai habbiamo poffu* - 
to trouar bene alcuno fra tanti mali • 
Ogni colà è uanità & faticacelo chea 
gh huomini appartiene 5 come bene fi 
può uedere , (e gli confideriamo nelle 
terre, doue in commune habitano. ^ 

: Quiui ^ 
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QuiaTfiuedcranno alcuni di effi nelle 
Iwo arti 5 che dicono mecaniche, che 
coiTìbarrino con la durezza del ferro al 
rriliolpino pietre, altri afcendino pe- 
fìyalcrilauoranoil legname altrilala-^' 
fla^ & altri in altri efercitij , fudano & 
ItatFaticano incornati fopra le loro q- 
pefc 5 doue in picciolo fpatio tengono 
occupati gli occhi & il penfiero . Et 
quiuiliuederano altri ^i dì & le notti 
del ripofo occupati nelle difcepline c5 
penderò perpetuo , nellequali perde 
tanto la memoria 5 come rintelletto ac 
quitta* Quìui fi uederanno quelli che 
ièguino le difciplìne finita la lirica tor- 
nar di nuouo ad efifà, I quali mi pa- 
re 5 che cofi fanno , come di SifFo dilfe-« 
ro i poeti 5 che quante uolte porta un 
faflò fino alla fornita d'un monte infer--: 
naie , tante uolte gli cade & torna alla 
fatita . Adunque (e quefta gli parue 
baftante pena , per elìere tormentato 
neirinferno, quelli che nella republica 
fono più ftimati per le difcipline , quai 
rippfo ui pen(àte> che habbiano? Cora 

battendo 
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tttitendo continuamente col pefò lo- 
ro , che tante uolte gli cadde della me- q • ^j,^; 
moria , quante lo inalzano con l'intel- in qucfla jjJ 
letto. Tutti Gaffaticano & fudano quei 
li che nelle terre uiuono ; & i contadini fi afiatica . 
che le campagne habitano , non fono 
efenti delle pene , fcopcrti al Sole & al 
la pioggia , andando per le fblitudini, 
per cercare il cibo de gli altri , che nel- 
le città habitano, come fchiaui loro, 
fènza afjjetarne fine o ripofo alcuno ; 

anzi tornano di nuouo alla fatica , per ; 
quel mcdefimo ordincjche gli anni tor 

nano . Et quelli che gouernano , uede 
te come anco loro hanno poco ripofb : 
cercando la ucrità fra le conrefè de gli 
huominì , & le loro liti doue il trouarla 
è una colà di grande penfiero & di gri 
difficultà. Oltre che poi che l'huomo, 
che con maggior penfiero riguarda per j^.^jj 
fe, con gran pena può dar ordine alle deìgou«- 
fue cole , le quali conolce & è di quel- wrc. 
le fignore, come colui che gooerna po. 
tra regolar le uite di tanti hoomm» , nó : 
fapendo cola alcuna delle iiuintioni 

loro, ^ 



' Della degmta 

loroyche in petto hàno ì Et fe riguardà 
Mifetia del te lagente di guerraiiiGhe: guarda & cu 

ftoditcelaTepublicay.ùoi gli.uqderete 
ueftiti di ferro , pafciut! coir rubbariei 

con penfieridi ucciderei &i:on paura 
di efièrc ucciiì , andane^, in- conxinua 

ftiutatione doue gii'chiaraa la fortuna> 

' con iguali fatiche la notte & il giornoi 

Di modo , che tutti quefti gli altri 

ftati de gif huomini , non fònb jè non 

Fortuna co diuerfi, oiodi di ftentarej doiie niunrP 

T"\ìÌmì' "P°fP--i?^'^^o > nè alcuna ficurità di eifir 
"8 * percioché la fortuna tutti gli confonj.) 

dè,&riuolge con uarie rperanze,& cor» 

uanr penfìeri di honori & ricchezze;! 
néllcquàli cofe moftrando quanto ella) 
fià facile & incerta, mette tutti in defi- 
jjerij di preualere cofi difordinati , che 
non è luAgo cofi alto doue uogliamo 
iafciargli. Con quefti fellemi &giuo 
' chiidelia fortuna, ogniuno abborrilce 
il fuo ftatà, con deiidciio de gli altri 
a'quali peruenuto non troua quel ripo . 
fo,che li penfaua. Percioché tutti i be 
jni delia fortuna.nel deiiderargli paio- 

^ no 

■ ■ 

% 
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iiobcUi,&nd godergli forio pjcnrdi 

amaritudine , & dolori . Onde gh huo 
Hìini cerne attoniti & ciechi uanno cer 

candoillor contento , doue non polio ^^,^1^^^^^ 
m trouarlo: & fra tanto gli pafla il tetti u fortuni. 
po della ulta, & gli conduce alla mor- 

ke,confrettolòfipa(n, fenza chelilfen Mor- 
tano: laquale-CLafpetta afcofa, non lap 1^,0010 . 
spiamo in qual parte della uita , ma ben 
ijcggiatno, chemarnon fiamo coli iicu 
n dieflajche non pofliamo haucrla mol 
tò certa . Alle uolte fi ci afconde doue 
minor fufpetto habbiamo , & altre uol 
te la trouiamo doue da e/Ta fcampia- 
mo . Alcune uolte porta uia l'huomo 
nella prima età : & allora è pietohii 
poi che gli abbreuia il corfo delle lue 
fatiche : altre, uolte come crudele il ca 

ua fuori delle delirie della età intera , 
quando già alla Ulta ne ha prefo gran^ 

de amore . Ma mettiamo , che la mot* 
te lafci l'huomo fare il corfo naturale* 
ìm più lunga aita non ueggiamo quan^ 
tobreuemcnte paffa? La fanciullez* 

za in breui .dì paflà fenza che 1^ fentia-^ 

...y, mo; 



r*Oi li 



1 1 Delia dignità 

moria adolefcentia pdfla ttìentre'die 
ci inftruimo & impariamo per uiuerc 
"al mondo : & la giouentù pochi giorni 
dura, & quelli nella battaglia!, che con 
la :lcnlualità allora habbiamo > o m 
chiamarci uinti da éfla , ch'è il peggiof 
Mifcric del re . Poi uiene la uecchiezza y doue nel 
ihuomo!^ l'hu<>^Tn[c> <:omincianoa farfi gli appa^- 
recchi della morte . Allora il calore 
fi VaFredda^ le forze Tabandonanò ,i 
denti gli cadino ^ come poco neceflari, 
, . la carne gli fi fecca : & le altre cofe di- 
uenfgbho tali , quali hanno di ftare nel- 
la (epoltura: infino che allultimo giun 
geconalearimouerìodalle fiie dolci 
miferiei Etquiui neirultiraa partita^ 
l'affligono nuoui mali & tormenti • 
Quiui gli uengòiio dolori crudeli^qui- 
ui turbationi, quiui gli uengòno fofpi* 
ri con che riguarda la luce del cielo ^ 
che gra ua la (ciando , & coti quella gli 
amici & i parenti & altre cofe che gli e 
rano care : ricordandofi della eterna Cé 
gararione che di qiìelle ha di hauere> 
Bnchegli occhi entrano nelle tenebre 
:i per 
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perdurabili, in che l'anima gli Wm} 
tirata per lor commiato dal Icnno & 
dal cuore , & le altre parti principali^ 
doue in fecreto ella foleua prentó 
ne piacere & folazzo . Allora fi uede 
chiaro la diraoftratione che fa per la • ' 
fua partita , efìremendo il corpo, & tal 
uolta inettendolo in rigore con fpauen 
-teuoli atti & maniere nella facda do- 
ue fi rapprefentato le crudeli angofcie^ 
che dentro ha , fra l'amore deUajJ«a.& 
lapaura dell'inferno : fin che la morte 
<m la fua crudel manoladiftoghe dàlw 
le uifcere:et cofi il mifero huomo finif 
ice conforme alla ulta, che. per ÀVimt'. 
parso . Qui Dinàrco io ha'urci potut() 
-mettere fine a quefto mio ragionaraen 
toijpoi che ho códotto rhuopo fino al 
puntò doue finifce: le non hatielfi uedu p^^, j uan, 
tò,Ghe mi rimane un a nuoiià battaglia ""-«[«n- 
-tólafamai uana confoJatrice della bre "^^ITZ. 
^uitàdi nofira uita. Quefta fi eleggojio ftu uita, 
inolti per rióiedio; della morte : ptcciò 
.die da eternità alle migliori partidel*- 
l'huòmo, &^ gloriade'-fàtti, i qualìré 
* ' " ftano 



o X De Ha demita: 

ftàhò irì memoria delle genti, ch'è faip 
dicono , lauera u?ta'. Douè chiaro 
dimoflrano gli huomini la- loro gran 
uanità, poi che alpettano il bene , per 
quàdonon hanno da hàuere fentlmen 

^ota . tòr Che gioua alle fepolte oflà la gran 
fama de' fatti ? D oaè- ilientimea- 
to < dou e il petto per riceuere la glo- 
ria ? dóiiè fono gli occhi > dou'èil'udi- 
-re, con che l'huomo raccoglie i frutti 
di efière lodato? I corpi nella fepoir 
tura non fono differenti da i faifi che i 
-^li Copreno : quiui giacino nelle tene- 
■bre 5 liberi dal bene e dal male : douè 
nulla fi curano , che l'huomo uada fuo- 
iando con l'aere della fama : laquale è 
tanto incerta , che all'ultimo mefcolà 
la uerità con le uanemenzogne , & tor 

, glie di efière conòfeiùti i morti, peri 
' nòmichehaueuano. Le memorie de' 
grandi huomini Troiani Greci & ]Rq- 
Miu fiiii inani co l'antichità fono cofi corrotti , 
che hoggimai per i nomi loro noti co 
liofciamo quelli che furono , ma. alofi 
huomini finti , che^in luogo loro faua^ 
: .... lolàmente, 



hCmènrQ hàr'OQM^mi:^ \\oéti & gii 
hiftfiy^|fiÌiCOri4ioIont.àdiiifari più ijdnii-; 
r^fe^li k i^ofe . ,Ét ancóra .clic dicano il 
Ubrò^5 n<?n' fcf ioòiìo nel-ckl© jijicorrut^ 
.Ùbil&nè.GQnkft(?ilejmftiobiIjinj^^ 

chein:cfla;mllèfp durabilii, fiòn Ia:n\u- 
tàtioné;de'tempj ali'uliiiTìon f onfiuTia 
rio;. • Le ktter^dfi.gji Egif tjj j> & CììI- 
dci , 3i.di molti altri, che tanto iìoriror 
iiQ j qhile fichi cOfiofcé oi-ja i Re , & 
i^randiiiupinÌAÌ qhe; ad elfe^-^gcomaj^ 
daronola.lptfainaf' Tuctp.èjn pblioì 
il tempp cónfuma , & defti'ugge. pgiii 
itolà . Et i palagi:%sr,b.i. jSCupónipoli» 
che altri prendQQO ; per- Ipjiqprfo per 
perpetuar la fama , àncora gii di sfa , de 
pareggia cpnlja terra , Non è fìllio, chg 
^antp durijO bror)2iQìu;he non dar}; più 
il teinpp,cpnfumatpre delle hiumO? 
colè. Che n'è di quella fuperba torre 
di Babilonia J^d^fìcara per iiilire in cie- 
lo? Che fi fece delle torti mura di Tro 
lai? della eittà lànta di Gier,u(àlcnime? 
delja. popolata Corinto > deU'nntica 
c. ' fi " Babiio- 



Della degnita 

Babilonia. Che fi fece il nobiliffimO 
tempio di Diana ? il fepolcro di Maufo 
leo^tanti grandi edifici di Romani^che 
a pena fi conofcono i fegni doue già fu 
rono ,che fono fatti ? Tuq^o quefto ua 
in fumo 3 fin che tornano gli huomini 
adeflèrein tanto oblio, come auanti 
che nafcellero ; & la fteifa uanità ne fe- 
gue dipoi che prima era* Fin qui Di- 
narco mi è paruto di ragionare del- 
rhuomo : io lafcio lui & la fua fama fe* 
polti nell*eterno oblio 3 nè fo con qua- 
li ragioni A ntonio potrai rifìifcitarlo; 
Dalli uita {e potrai, & confblatione cà. 
tra quei tanti mali , che hai intefo : che 
fe tu cofi il farai , io uolontieri mi chia- 
merò uinto 5 poi che la tua uittoria fa- 
rà gloria per me , che mi uederò collor 
cato in più eccellente ftato di quél i 
ch*io mi penfàua • 

ANTONIO- 

CONSIDERANDO ÌO noblllfll- 
mifignorijlacompofitione del- 

rhuomo 



quel che hx 
trattare. 
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J'htìomo^ di cui h oggi n ho da ragiona Antonio & 
reytiìi pare ch'io habbia inanzi a gli oc -f^/"^" gii 
chilapiuadmirabilcoperajOi quante coniagran 
X>io habbia fatto ronde non folamen> Acr'zi di 
te io ueggio la eccellenza del Tuo (ape- 2" 
re più rapprefentata ^ che nella grande 
Jfebrica del cielo , nella forza de gU eie 
menti, nèin tutto lordine , che Tuni- 
niuerfo ha : ma ueggio ancora come in 
^bi^irifrimo fpecchio il medefimo eflè- 
re d'Iddio , & gli alti fecreti della Tua di 
uinità, & Trinità. Parte di quefto uide- 
rogli antichi fauiy con la luce natura- 
le : poi che meffi in tal còntemplatio- 
ne 5 diflfe Trimegifto , che grande mira 
colo era Thuomo ^ nel quale cofc gran 
di fi uedeuano. Et Ariftotile credè che 
rhuomo folTe il fine a chi tutte le colè 
riuerifcono ; & che il cielo tanto eccel 
lente ^& le cofe marauigliofe, che den Airhuomo 
tre di Te ha^tutte furono ridotteperche [•""^^^'^^J-^^ 
rhuomo haueflt uita , fenza ilquale tut 
te pareuanp inutili & nane. Solo Epicu 
rofirammaricaua della natura huma- 
na 5 che gli pareua fp ogliata di benc^Sc 

C 2 afflitta 



no. 



^' Della de znità 

afflitta da molti mali , allegando tali ra 
I li ^ . gioni 5 che mi pare Aurelio , che tu 

Falfa ODI- i?i 1 I • . . S . rr ti 

rione de gli ^ "^t>t>ia imitato bene m efle. Il per-- 
Epicurei . che gli pareua che qWeI!ò\iniuerlàl mo 
do foflTe retto & gouernato dalla fortu 
['^ I na'5 (ènza altra prouidenzà ^ Che den^ 

tro ui foire 5 per difponere delle Tue co- 
i fé . Ma di quanta ùalnta (ìa la (trit^n- 

za di Epicuro , già egli dimoftrò, quan 
do antepofe il diletto alla uirtù. Io no 
i haurei uoluto, che haueflè approba^ 

fo^rhuomo, chi la uirtù condanna: ha- 1 
fta'5 che lapprobino quelli che con al- 
to giudicio fanno , che all'artefice fa 
graue ingiuria 5 chi reproba & danna 
la fua opera più eccellente. Dio fu Tar 
lefice deirhuomo : & perciò fe nella fa 
• brica del noflro elfere fofle alcun difet 
to, in eflTo ritornarebbe , più fignalata- 
^ • mentCvche in alcun altra opera^poiche 

c., ne fece alla fua imagine àccrò che finrfti' 

gliaffimo a lui . Se nella figura dipin- 
ta^doue alcun'huomo fi ci dimoftra,^^' 
fe alcun difetto o bruttezza , noi Tattri 
bitiriamòacoluidichièla imagineift 
' credia- 
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crediamo, che (ìa ftata fatta con uera li ^ ,1 
iBiglianza: coli adunque ne i diretti del juagine di 
raTìatòrahumanafe alctìn difetto fol^^ ^^^'"^^ 
fe^ypenfariamo, clie.iaDiPto>^^^^ 
che niuna cofa è, che eoii b<f ncTrapprèt 
fcnfialtra,cotne Dio tappi efèniarhuQ^ 
nax). .Neli'amma.il rapreleata più ue-r 
ramènte^ làquale è incorruttibile 5 
ilnnp]icilIiinareazaconjp.Q(ido;ie a^^ ^ 
na> tutta in un ellère come è. Iddio Se 
in quefto.efTere n ha tre. potenze cqìi 
cherappr.erejita ladiyina,cnnità. Hpa L'anima ne; 
dre fouraho'priricipio mlitierfale^da do [^vj^^l^^'^^^ 
i?e:£uita proced/LS. in contèmpiationq " ' ' "^^J 
dellafua diuinità, genera :il'figjiuolOi, . ^ 
ch'eia luà perfetta imagine> laqualeei ^. ff*^ 
gli amaudo^ik .cllèndQjia K0ift£i^aro ""^'^^'"^^us 
pfocede lo (j^irito fanto ^coiT^uiiiculc^ 
di amore. Non d'altro uipcio, l'anisìM 
noftra contemplando gencra-ja Jija peW 
laj imagine 5 & conofceridoii ^per iel(à,»i? 
produtc amore : di (aatjisw, ch^: cpnja^ 
tóa memoria con che fa là imagjffe V§§ 
con rinrelletto 5 eh e quel lo-, erbe uia 
efTa > & con ia^uolontà da dpUQ l'aipprt; 

C / procede ^ 




' ^ Della degnìtd 

procede 5 rapprelenta Iddio, non Tolo 
nella eflènza , ma ancora nella trinità' 
Per la qual cofa nella crearione del mó 
do hauendo la fcritturà (aera fatto nfien 
rione d'Iddìo con nome di uno , quan-> 
do fu meftiero che foflfè creato rhuo-: 
mo, refcrifce 5 che diife Iddio faccia^ 
moThuomoa noftra imagìne & (imiK 
Perche id- §^^^^^^ • ^i maniera che fi dimoftrò qC- 
dio difTefac fere mòlte perfoiie in quel panò doue 
m^^tn ^^^^"^ imagine di quelle. Et non^ 

mo , « non n . ^ i i ^ . v » 

difjefiafat- ^^tìza Cagione raddoppio la parola 
to rhuomo quando difle imaeine & fimiglianzar 

cerne Jc al- ' ^ r i • • v i n ^rr 

tre cofe, perciò che la imagine^edella eflenza, 



Ht perche & la fimiglianza 5 è del potere & deU 

SgLn ^'^^^^^^ -^'^^ ^^^^ ^^^^ I ^dio ha in fuo 
za. potere la fabrica del mondo , & conili*^; 

mando la gouerna , cofi l'anima del- 
rhuomo ha il corpo (oggetto, & fècon 
dolafuauoIontàilmoue,& il gouer- 
na : il quale è un'a'tra imagine uera di 
quefto mondo a Dio (oggetto. Per-^ 
dò che come fono quefti elementi, di 
che è comporta la parte balTà del mon- 
do 5 cofi fono gli humori nel corpo hu- 

^ mano 



ti 
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mano 5 de* quali è temperato . Et ce- 
rile uedete il cielo che in (è è puro & pc 
netrabile dalla luce )Cofi è in noi il le- 
ue fpirito animale , fituato nel cere- 
'bro,& quindi aTenfideriuato: per do- " * 
uefiriceuelaluce& uifta delle cole di 
fuori : onde è manifefto ^ Thuomo eflc 
re co fa uniuerfale > che di tutte partici- 
pa : ha anima a Dio fimigliante, & cor- 
po fimigliante al mondo ^ fente come 
animale bruto , & intende come ange- 
lo. Onde gli antichi diilèro bene 5 che ^^^j^^^^i 
rhuomoèrainor mondo cópiuto del- cucce le cofo 
la perfettione di tutte le colc^ come ^om^ara- 
Dio in fe ha perfettione uniuerfale^per rione del - 
ddueiin'altra uolta fiamo tornati a mo^ l'huomo . 
ftrare,ch e fua uera imagine. Concio-^ 
fia colà , che i Principi quando uoglio- 
no farfi fcolpire, fanno che fi cerchi al* 
cun faflb eccellente,o fi purifichi l'oro, 
perche fi faccia Ja figura fecondo la fua 
degnità : credibile cofa è , che quando 
Dio uolle far la imagine della fua rapre 
(èntatione , prendere alcuna eccellenr -^^ 1; '», 

te materia , poiché poteua farla di quel - |/ K 

,1 C 4 -che ^ '* 



DelUdégnita 

Perche «- ®"e3amyflM'nVri'.3^;e^òndD.coaeGcdr 
g.one 1-huo ienfe,4uti?nder<>reoia. Glibnficliifon 

iiKjfii facto ^.,-nr?,J*.IU^ j s 

di terra. J^'^^'^ndelte granai "iDiDtà.-.dopo^tro 

Jo GdiiTcìo , comandaùanQ 'cho tó-Joró 
Jmagini faifrc^di manno- fi 'rnettcTcro 

Jf. , ^P'^'»^'^^^i-*rG i:i:Qndatori lord. Go- 
tì'iddittvdopo fattala graniàbrica.dd 
mo ndo ,.m5 l'huomo nella terra. Ch'e 
- '^"'^■^^^i^^^Oracciochcpcrla'talimJ 
gi ne U potè fTe conolccrc chi '.J^hauefrè 
tabricaro . Ma non uolle , che fbflèoiu 
. . i"coTne.habitàtore,macomcperc2ri^ 

no, sbandito dallafua patria i'&conié 
dice San Paolo , caminando ucrfo Id* 
dio , la patria nofìra è il cielo : ma ci mi 
le Dio qita nel profondo , accio che fi 
iicgga prima fe lìamo degni di quella^ 
'Fercioche come l'huomo ha in fe natu 
rale di tutte le cofe , cofi ha: libertà ài 

Jc. 5 I • • V ^" > fi da alle 

delitie della carne è come animai bru. 
to : & fe uuple e angelo, fatto per con^f 

% tempia- 



. Olii 



templare la faccia del padre ; & è ia'fùh^ 
arbicriò Farli coli Cccdleme:, chcJar "JJ 
numerato fe cfueTIi a chi Idia dìlfer 
Iddi) Teteuoi* pj roodof che mj(è lóri 
dio rhuomoqua nella terra- acctoche 
prima dimoftrt ciò che unole edere, 8d 
fé gli piaccnolecofc iuU& terrene^' 
éon quelle rimané dannato per femi-; 
prey&abandonato: ma Tela ragione 
lo inalza alle cole diiiine, o al delìderioi 
diquelle 5 & uoJonrà di goderle, peft 
hii fono rjferuatì quei luoghi del cieloi» 
che a te A urelio paiono cblììHuftri, &£ j| . 

D ionon ci gli^cpritradia: ; anzi ucdfO; «1 
do egli che noi gli haùeuamo perduti 
mandò il fùo uniijehitQ^&liuoIo, che) 
fi congiungefie con noi nella noflra cari 
neftefla, accio che col ftio iànaiie ci) 
apriflè le porre del cielo^ chiufe.prima. \U 
a'noftri iiili peccati 5 & òr infegnafle là | 
uiadi-andarui..di angeli 5 the Iddio> ' 1 

tenne prclTò di (è > quando da quelli fuì ' 
ofFetò , gii cacciò , & gettò nelle tene-) |l' '(* 

bre lenza alcun rimedio per fempre;^ ' 
& iamò tanto Thuomo > che eflèndoiitr- -i* ' ^' 
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Il grande a «innato col fuo Tupeibo ;defiderio 
more che làpienza , ucnnea lui cornea figliuo 
ì^au-lfuò- pi" caro, & non folamente il perdo 
mo. nò, ma ancora gli aprigli occhi della 
fùa cecità , & gli moftrò quanto eccel- 

knte efìère& quanto baftante gli ha- 
ueuadato, poi che egli non fi (Hegna- 
ua di congiungere la natura humana 
con la fua ftefla diuinità ; accioche 
l'huomo conofceilè quanto haueflè 
fatto male in fprezzare il fuo ftato . Et 
con tutto quefto per farli più chiara- 
mente conofcere l'amore, che gli por- 
taua , foffcrì per lui ingiurie , fofferì fa- 
tiche, forferì perfecutioni , & oltre à 
ciò fòfferì ancora chci fuoi delicatiflì- 
mi & facratiilìmi membri folìèro in- 
chiodati fu la croce; & fpandòil fuo 
fangue del fuo cuore , con che tornò a 
farci heredi del fuo fanto regno , del 
quale per i noftri peccati ci haueua pri 
uato. Chi adunque farà coli temerario, 
che uoglia odiare l'huomo , poi che Id 
dioiluuoleper fioliuolo , & l'ha cofi 
caro ? Chi hanerà ardire di dir male 
^■'^ della 
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<3^11a bellezza humana? della quale I4ò \ 
dio è cofi inamorato ^ che per niùnà cl>. 
fané fdegno non ha lafciato .di fcguir- 
la . Guardarmi quelli che ciò dite^ di ^ 
Offendere più Iddio , giudicando & 
cenfurando quell'opera , che lui ha giù 
dicato degna di effere guardata con 
tanta perfeueranza j & con tanta pa- - 
cieijza : cheJe cole per doue la uoftra 
dblpa bi incanna 5 (prezzando l^huo- 
nìo 5 ora uederete , che fono con più a- 
more fatte , che gratitudine . Il corpo 
htrmano ^ che ti pareua Aurelio , cola • ' 
uile & fprezzata, è fatto con tal arte &. 
con tal mi fura, che ben pare,^che alcù 
na- grande cofa habbia fatto D io , 
quando il compofe* La faccia di quel- 
lo è uguale alla palma della mano, la 
palma è la nona parte di tutta la ftatu- M^^^uig/;^ 
ra^ilpiedeèlafefta^&ilcubitolaquar fa compofi 
ib r&rumbelico è il centro d'un cer- ^^^^"^ ^^J^j^ 
chio, che pafTa per gli eftremi delle ma Jn^JJp, 
i\f&di piedi, giacendo Thuomo difte-^ 
focon le gan[ibe& le braccia aperte. 
Di modo, che una tal compofitionc, 

& 



i. 




6e pròportione, qualiiQniì tmlJilhegli 
àlcri animali , ci diraoftra , il còrp.olbu-. 
itìà'fl.0 éflere compòftó pernia g4o né pi tj^; 
alta : il quale pofe Iddip ciinitto fapraiit" 
piedi & gambe ,4i^'attura!l3ella.& con> 
iYenic4tcV ^ccioehc l'hudmo :pofe|fè) 
«tJìTtem piare l'habiiationc del ckÌQj 
Perche i". peqdoiie fa acato . .Gii aluia^i;ì3aU, 
iSiarda u ' gli'pofc baflì 5rinchiiTattdlla tcn-a, peb 
cielo àgli ehedc^icaflcroilotò parcti)lj^.&iòdÌ5t^ 

la ter- ueiitre hanno : & àncora che tutti qiie-i 
ftf'g^li coprì di peli &;di lana.'^non eciprìi 
thoonaii fé non h tefta fola^vtnoftrifitj 
do 5 cfadia ragione ibla , che in ella ha-L. 
bica vKebbe bifógnò di. prottettionéìit 
ella firouiftà darebbe alle altre parti) 
binante prouifione . RiguardiamQ orai 
< •'i.-x.^ la' eccellènza della Tua faccia.La frorlte 
Giioidii.»''^ Itoirana^tnOue ianimti rapprelenta m 
ijb anoij lienrmtiliionij&jaffettsionij qtiantQ bel 
" ' Xìuc l2!?.qiiiuìtò parente ? Sotto di cfià fono. 
poflirgH^occhi > cómefeneflre mólto ài 
I tcdelcaftéllo dellh tioftra anima j per 

doae Iella riguarda & pede le c.Q.Ce di 

fuori: 
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ftìorì : non' piani ne affondati vrna ro^ 
tondi & cleuati , acciòchc FofTu^-o pi;Qn ' ; ^\ 
ti per diuerfd bande , & potclFerò ìnfie • ' ] 
me da tutte quelle, riceuerc le imagini^ ^ ' 

cheueggono.Leórecchiefonoinain' ! 
bidui i lati della tefta, per raccogliere i cbie . 
fuoni , che da tutte Je parti ucngonoi 
Ilrìafo èpoftòin me^o della f accia > co ' ^ 

tiìecalainpko necedàriaperla Tua bel ^nafo. 
lezza, per doue rhuomo rcfpira, per 
^fehiFare la bruttezza di tenere fèmprc 
•la bocca aperta : &-per quello riceuia^ 
*mo l'odore :& effo è quello > che tcn> 
f)era & accorda 1 organo della uone; 
-fotto il quale fuccede la bocca ^ che fra 
k labra colorite dimoftra i fuoi biancìnd La bocca % 
•denti 5 che fono colori u^efcolati^ quali 
^fiapparterigófìoa fomma bellezza : S: 
\^fla è la porta per doue entra la noftira 
'llità 5ch>è-iì cibO) diche ci foftentianiQ, 
& là porta per doue efcono i abi dcii^ 
-nima noftra , publicati con la noflx^ iin 
^ua ^ che habita dentro nella bocca;^ 
come in cafa ben pr-ouifta di quel che 
le fa bifogno. Quiui ha £cr doue la uo 

cele 
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Effetti & ^^^^ uegna dal petto , & 'dopo riceuLfr 
«irtù della ta;, ha dcnti^ha labbri, & gli altri irtftru- 
lingua . menti con che può formarla... Chi po- 
trebbe ora fpiegarc particolarmente k 
marauigliofe opere, che la lingua fa 
nella bocca noftra?. A Icurie uolte go- 
uernando la uoce per numeri di mufi- 
ca 5 con tanta fuauità 5 ch'io non lo ^ 
qual poda ellère altro maggior diletto 
de'liciti piaceri humani. Altre uolte di' 
moftrando le ragioni delle cole con 
^ tanta forza , che dcfta la ignoranza', 
corregge la maluagità, quieta gli aeri, . 
accorda §li nimicì , & da pace alle colè 
molle in furore .Grandi ueramenteiò- 
noi miracoli della lingua, laquale io- 
la è ballante a honorar e tuxto. il corpo » 
Ma diciamo ora delle altre parti , acciò 

La barba & ^""^ diamo quella degnità che 
Jemafccle. gHconuiene. La barba &le mafcelle 
jnon iblamente fono per fermezza & 
.capacità di quel che contengono , ma 
ancora per /ingoiar bellezza , che con 
Il collo . quelle la faccia dcll'huomo ha . Il col- 
lo noi il ueggiamo come fia flelTibile, . 
IX ~ per 
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per mouere la tefta attorno a confide- 
rare tutte quelle parti j che preflTo di (e 
ha • Il petto è fotto ^ più diftefb 5 che 
tie gli altri animali ^ come capace;? di 
maggiori cofe 5 nel quale non folamen 
le operò Iddio prouedendoalbifogno 
naturale ^ ma ancora alla bellezza : poi 
che pofe, neirhuomo di ambedue le 
parti picciole mamelle y folo per adbr- 
hargli il petto. D eTuoi lati più alti uen ^^jj^ 
gonó fuori le braccia 5 nelle cui eftre- mani» 
mità fono le mani i lequali fono mem- 
bri più nobili 5 & di maggior ualoredi 
quanti la natura diede a gli altri anima 
li - Sono quefte neirhuoniQ ferue ubc- 
dientiffime dell'arte & la ragionar che 
fanno ogni opera 3 che Tintelletta gli 
dimoftra in imagine fabricata Queftp 
-ancora che fieno tenere , mollificano 
:jl ferro ^ & fanno di quello migliori ar 
me per difenderfi ^ che le zampe & Ip i 
corna fono : fanno ancora di quello in 
strumenti per sforzar la terra à. che ci 'I 
renda fuffidente uettouaglia , & altre J 
peraprire le colè dure & farle tuttca ^ " 

noftro ^ 
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'f>.ittfechiarto ali'huonìò h^bijo;? Tiaa 
àfpero né brutto,, qual c quello' cie^I 
altri anjmali , mataie qual gli piaeeràii ' 
lui . Òii'^^^'^ fannohabitarioni ben lìctr- 
'^fiu'ii'aìie ingiurie de'tempi; qxieftc fan- 
-wó; \ nàuigli, per caualcar lea^'qu?: que 
^ie aproHQ le ftrade afpere, ^xendono 
piano & calcabile tutto il mondo al- 
4'huomo: quefte domano gli animali 
itròtr : quefte ridùcono" i braui' tori al 
■icruitio ddrhuomo, mettendo il collo 
feto il giogo. Quefte fanno che i fu- 
'riofì Gaualli fopportino le fatiche no- 
■ftre : quefte caricarlo gli elefanti ; que- 
Hf^€ uccidono i lioni:quefte preparano^ 
4àcci & le trappole a gli animali aftuti : 
<]ucfte traggono i pefci dal profondo 
'dèi maré^t quéfte giungono gli uccel^ 
li j che (òpra le nubi fuolano: quefte 
■hanno tanta forza 5 che non è al mon- 
còfa. tanto potente , che da effe lì di 
e quali non hanno manco buo 
fia rapparenza , chei tatti . Orafe bene 
^1 uògliamo coniiderare , uederemo 

rhuomo 



delthuomo 



^5 



f -, 



D 



I 



rhuómò éompo(io di nóbiliflfTmi mettì 
bri. & molto Eccellenti v'(}cJi)è muVÌo 
può giudicare , qual pcniìcro haueflTe 
f m manzia gli occhi il fud artefice , di 
fargli conuenienti per KurOj C perla 
bellezza ;.'Gndci faui pittori di niun'al 
tromodo fifidaho di ritrarre Thuomo 
piubello , che nudo : & ancora la natu .' ^ ^. 
ra il trahe n udo dal uentre , corn'e 'am- Parche ì»» 
bitiofa & defiderofa di moftrareJa= Tua '''^^f^""'« 
opera coficccdientefcnza coperta ali- ^ '"""'^ | 
cuna . Che fé rhuomo efcepiangciido, 
non è già perche fìa abahdonato dalla . 
'natura , o perche quefto.inondo non li f 
ferua: ma come tu ben dicefti Aurelio, 
flange perche J'huomo non Ci tróm 
nella fua uera patria . Colui eh c natiuo 
del cielojin qual altro luogo pòtrà' tro- 
uarfi bene .-ancora che fia trattato le- Perchepfj- 
condo il Tuo. merito , & conditionc ì 
L'huomo è natiuo del cielo , perciò 
non ti marauigliare , fé tu il uedi pian- 
gere , effendo fuori di quello. Né me- 
no uoglio, che tù penfì , che egli fia 
manco bene operato, dentro del fuo . 
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afflitca da molti raàli , allegando tali ra 
gioni , che mi pare Aurelio , che tti 
-^^'//Jh l'habbiàimitat'O'beneinefre. Il per^ 

mone degù , ,. . f. f 

Eiiicutèi . che gli pareua che queito uniuerlal mo 
[ do fo{re retto & gouernato dalla fortù 

naj fèhza àltfa pròuidgriì^à', che den- 
tro ui folfè , per difponerédelle Tue co- 
fe . Ma di quanta ualuta fia la fenten- 
za di Epicùró , già egli diiti'óftrò',~qUà'ft 
do antepofe il diletto alla uirtù . Io nó 
haurei uoluto, che haueflè approba- 
To^rhuomo, chi la uirtù condanna : ba- 
fia , che l'approbino quelli che con al- 
to eiudicio ,(ànno , che all'artefice fa 
'gràue ingiuria 5 ehi rèproba & dannà 
la Tua òpera pili eccellente • Dio furar 
tefìce dcirhuomo : & perciò fe nella fa 
' brica del noflro éHerc fofle alcun difet 
tòVin eflTo ritprnarebbe , più fignalata- 
mente, che in alcun altra opera^poiche 
^ \ ne fece alla Tua imagine acciò che firtìi^ 

/ gliaffinlo a lui. Se nella figura dipin»- 

ta, doue alcun- huomo fi ci dimoftra,fòf 
fe alcun difetto o bruttezza ? noi Tattri 
biiiriamo a colui di chi è la imagine ì(t 

credia- 
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crediamo, che lìa ftatà fatta con ucra li 
jniglianza: cofi adunque ne i diFetti del ^'n^^ di' 
lanàturahùmanafe a cun difetto foll^ iridio. 

fe , pcnTariaiiio, chejn Dio foflèro: poi 

che nitma cofa è, che eoii bene; r ap|>l•4^ 
knti^-iltrajGoine Dio ràpprcrcnta riiuo. 
mó. Nell'aiiiinail capreiènta .giu ue^ 
wtnente, lacuale è incomittibile , 
tempIicilIiiDa Icaza cpnip.oàrione ajcti. 
na,tuttain nnelIlTC cornee Iddio^?^ " '"' ^ 
in queilo.enTere n'ha.tte.potenzc coti ' ""'2 
che rapprèfenta la diuina tnnità • Il p.a t'animi ue 
ai-aouranoprincipioiniitterfaleldado '"^^^infi 
Vetutto procede, in conte«JipJatio;iq ■> 
dellalua dminirà,. genera ir figjiuob, . Z 
chela iiia perfetta imagiuevIaquale-CH' * »' 
gli amando, & eflèndoda effa amato, ""-''^ 
procede lo fpirito fawcoycQiT^ìuinculo 
di amore. Non d'altro niodó, raninia 
noilra cojitempJandjo genera^Ja il]iatU«'-» 
tàimagine,& conofceiidoii per eì^^s, 
produce amore : ditijaoieraj.cheeon ia 
tea memoria con che/a la. imagine 
con l'inreUetto , eh e quc llocW.uià di 
elfà j & con la uolontà tJi*Ì/?pj; ila^jpòrtj 
. .} ^ i* procède 
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procede 5 rapprefenta Iddio, non lolo 
nella efiènza ^ ma ancora nella trinità; 
Per la qual cola nella creatione del ino- 
do hauendo la fcrittura fàcra fatto nnenf 
tione d'Iddio con nome di uno , quan- 
do fu meftiero che fofìfè creato Thuo- 
mó, referifce , che dille Iddio faccia- 
mo Thuomo a noftra imagine & fimi- 
Perche Td- §J^^'^"2:a : di maniera che fi dimoftrò et 
diodifTefac fere molte perfone in qucl paflò doue 
ciamoi'huo faccua la imagine di quelle. Et non' 
diflcfiaJTc- ^^nza cagione raddoppiò la parola 
to l'huomo quando diflè imagine & fimiglianza: 
Se^dl?^" perciò che la imagine, è della cffenza'/ 
Ht perche &la fimiglianza^è del potere & del- 

&fimi" 1 Foffìcio ;che cofi come Iddio ha in fùo 
^^ imjg lan pQ^^j-^j^f^j^j^i^^^^I mondo con fu- 
mando la gouerna , cofi l'anima del- 
rhuomo ha il corpo (oggetto, & fècon 
colafuauolontàilmoue^& il gouer^-^ 
na : il quale è un'altra imagine uera d| 
quefto mondo a Dio (oggetto . Per- 
ciò che come fono quefti elementi, dì 
che è comporta la parte balTà del mon* 
do 5 cofi fono gli humori nel corpo hu^ 

V. mano 
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mano > de* quali è temperato . Et cod- 
ine uedete il cielo che in fe è puro & pc , ^ 
netrabile dalla luce, cofi è in noi il le- 
ne fpirito animale , fituato nel cere- 
bro,&quindia fenfideriuatotperdo- ^ ^-^^ 
uefiriceuelaluce& uifta delle cofedi 
fuorirondeèmanifefto^rhuomo eflè 
recofauniuerfale^chedituttc partici- 
pa ; ha anima a Dio fimigliante, & cor- 
po fimighante al mondo ^ fente come 
animale bruto , & intende come ange- 
lo. Onde gli antichi diflèro bene ^ che r^y^^^^f- 
Inuomoemmor mondo copiuto del- tutte le cofe 
la perfettione di tutte le cofe 5 come S^^^^^- 

T\' • r \ r • . • r* f Compara - 

Dio in le ha pertettioile uniuerlale^per rione dei * 
doue un altra uolta fiamo tornati a mo* ri^uomo . 
ftrare^ch e fua nera imagine. Concio- 
fia cofa 5 che i Principi quando uoglio- 
no farfi fcolpire, fanno che fi cerchi al- 
cun Taflò eccellente^o fi purifichi l'oro, 
perche fi faccia la figura fecondo la fua 
degnità : credibile cofa è 5 che quando 
Dio uolle far la imagine della fua rapre 
fentatione 5 prendefìe alcuna eccellcnr 
te materia , poiché poteua farla di quel 

C 4 che 
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che più gli piaqeÉè:: 'Maia. eàgjQne.jjer 
Perche ca- '^^ela mifè'in^rch-aipdTéhdò . 
gione l'huo Icntc , •iaccnder(?tG oca. Gli bntidii fon 
dTtem!"'' (datori dei gra^i(jr.)GiDtà y-dopo fatro 

lo edificio , com;ind;iiJanQ che le loro 
iinagini/facte' di'mSnno! fl Tnétccflèr.® 
in rrczo della Città , acciechcpcr quel 
le n conofctlTcrG ifbndnton" loie . Gor 
fi ìddibvtlopo iettala gran fabrica . dd 
mondo , mift? ràuomo neliateraai^bh'e 
, , il mczo di elfo , acciochc perla talima 
gine fi potefTé' ÌGonofccrG^ clri'rifdiK^e 
fabricato , Ma non uoiie , che foflèx]iu 
, ui come habitàtore, ma come peregiir 
no , sbandita dalla fiia patria coiiiè 
dice San Paolo , caminando uerfo Id*- 
dio 5 la patria nofìra è il cielo : ma cimi 
fe Dio qitanel profondo j acciò che fi 
uegga prima fe lìamo degni di quella i 
Percioche come l'huomo ha in le natu 
raledi tutte le cofe , cofi ha -libcftà di 
l'huomo è ciTere ciò the li piace. E come piantai 
aò chcuuo o pietra , pofto in otio , & fe fi; da .alle 
delitie delia carne è come animai bru^ 
to : & fe uuole è angelo, fatto per eon-f 
5;^ templa- 
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templare la faccia del padre : & è inHìbr 
arbitrio farli coli ecccilenre , che'fia 
numerato fra: quelli a chi tìio.dttììtìf-^^ 
Iddij fere uoi . pj modo , clic niifb id-t 
dio thuomoqiia 'nella terra acck)ché^ 
prima dimolf ri ciò che yuole clfere , & 
fè gli pìacencrlef cofc' uilr& terrene, 
6on quelle rimane dannato per fem-^ 
prè^ & abandonato: ma fé la ragione 
k) inalza alle cole diuine, o al deliderioi 
di quelle 5 & uolonrà di goderle, pef 
hli fono rileruati quei luoghi del aeio^ 
che a te A urclio paiono coli illuflri,.&r 
D io non ci gli contradice : anzi tieden, 
do egli che noi glihaueupmo perduti ^ 
mandò il (ùnron hzth ito- figl ino lo s théj 
fi congiungefìe con noi nella noflrACijn 
ne'ftefla, accio che col fuo fàngiie ci) 
apriflè le porte deLcrcJos chiufeprimiv 
a'noftri uili peccati , & ci infegnafle là 
uiadi andarui; Gli angeli, che Iddio> 
tenne prcllo di (è, quando da quelli fu 
ofFefo , gli cacciò , & gettò nelle tener» 
bre icnza alcun rimedio per fcmpre;j 
Scarnò tantò rhùomo > che eflcndoliV^ 
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. sii dannato col fuo fuperbo !defideria. 

fi grande a 9. ^ . , V ' r 

more che di lapicnza 5 ucnnc a lui come a figliuo 
tò'^auif^^^^ lo più caro 5 & non (blamente il perdo 
mo! ^"^^ nò 5 ma ancora gli aprigli occhi della 
fila cecità y & gli moftrò quanto eccel- 
knte eflcre & quanto baftante gli ha- 
ueuadato, poi che egli non fi fdegna- 
ua di congiungere la natura humana 
con la fua fteffa diuinità : accioche 
Thuomo conofceflfe quanto hauefle 
fatto male in fprezzare il fuo ftato . Et 
con tucto quefto per farli più chiara- 
mente conofcere l'amore, che gli por- 
tana 5 foiferì per lui ingiurie , folFerì fa- 
tiche, fotferì perfecutioni 5 & oltre à 
ciò (offerì ancora chei fuoi delicatilli- 
mi & fàcratiffimi membri foflfero in- 
chiodati fu la croce: & ipandèil fuo 
(àngue del fuo cijóré , con che tornò a 
farci heredi del fuo fanto regno , del 
qualéperinoftri peccatici haueuapri 
uato. Chi adunque farà coli temerario, 
che uoglia odiare Thuomo , poi che Id 
dioiluuoleper figliuolo , & fha cofi 
caro ? Chi hauerà ardire di dir male 

della 
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la bellezza humana? della quale Id^, 
dio è coli inamorato 5 che per niuna cp. i 
fànefdegnononha lafciato di fcguir- 
la. Guardarmi quelli che ciò dite, dì 
offendere più Iddio 5 giudicando & 
cenfurando quell'opera , che lui ha giù 
dicato degna di eflfcre guardara con 
tanta perfeueranza 5 & con tanta pa- 
denza: che le cofe per doue la uoftra 
cólpa ui inganna , (prezzando Thuo- 
mo , ora uederete , che fono con più a- 
more fatte , che gratitudine . Il corpo 
humano , che ti pareua Aurelio , coft 
uile & fprezzata, è fatto con tal arte &. 
coti tal mifura , che ben pare ,^che alca 
na^ grande co{a habbia fatto Dio, 
quando il compofè. La faccia di quel- 
lo è uguale alla palma della mano, la 
palma è la nona parte di tuttala ftatu- . (1 
ra,,!! piede e la fetta, & il cubito Jaquar fa compofi 
tfar&rumbelico è il centro d'un cer- 
chio, che pafla per gli eftremi delle ma ^aag. 
ni & di piedi , giacendo Thuomo difte- , ' 

fbcon le gambe & le braccia aperte* t ;j 

Di modo 9 che una tal compofìtione^ j 
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^pmportionc, qualtioa^ trotjahé:gtó> 
altri ammali , ci diiBO tó, il^ còrpAhu-^ 

Slquale pofe Iddio aimtto^lQpmJi 
Srgam4,4^ fattura bcUa.&c^ 

CGmemplare rhabitatìonc .ada 
perche i" - «ef! doue:fa acato^'^SU 3 anin)aU^ 

giol' u ?hc cercato ilom:paWi.,& rodila 

Sdanila '^(f^^,, con.uii iHo peufièro che deli 
Ttef vientre Hanno :&àncpi:ath.eimtiqwex; 

^Z'' SS copVi-dipek&:dilan.^^^^^^ 

Si^mtefenonlutefla fola , moft^^^^^^^ 
dol^héiaragione fola , che m^lla ha-) 
bita Riebbe biCògoo di protettiona.« 
& ella lirouifta darebbe alle altre pa«i. 
bàftantc prouifione . RigUardiamQor^ 
kecddlénta della fua facciaXa Frorito, 
ì^'^'y fouranàsvdoue' l'anima rappre lenta te; 

, -'oi: feemutàtioni,&^itfettioni,qttaniobel. 

la'?!qùaiito patcntc^Sotco di efla Iona 

1 poftrpliocchijcórncfeneftrewoltoal 

^ Icrdckaftéllo della noftra anima . per 

' , 4oae:elh riguarda 6c uede le cole di 
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fttori : non' piani ne affondaris ma ro ^ 
tondi&eleuati,acciòchcfoiTun"o proti uh'- ' 
ti per diuerfc bande, & potclTero infie • o 
me da tutte qucllejiceuerc le imagini^ 
cheueggono • Le ófècchi'c fonò inani' ^^^^ 
bidui i lati della tefta, per raccogliere i ciiie . 
fuoni , che da' tutte le parti uengono^ 
Ilnafo è porto in mexo della l accia j co 
itic cofa molto necefTaria per la fiia bel 
lezza, per doue rhuomo refpira^'pér 
fchifarela bruttezza di tenere femprc 
ia bocca spetta : &'per quello riceuia- 
ino l'odore : & eflb è quello » che teob- 
pera & àccorda l'organo della noce: 
fotto il quale fuccede la bocca vche tra 
le labra colorite diniortra i fuoibiahcbd La bocca 
•denti'5 che fono colori mefcolati^ quali 

appartengono a fomma bellezza : 
■^flà è la porta per doiré entra la noflica 

uita^che-iicibojdichecifbfcntiamg, 
& li porta per doue efconò i abi dell'a 
-nima noftra , publicat i con la nollru lin 
•gua 5 che habita dentro nella bocca^ 
come in cafa ben pr-ouifta di quel che 
le fa bifogno. Quiui ha per doue la uo 

cele 
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Effetti & ^^^^ uegna dal petto , & dopo r^ce;^^^;r 
«irtù della ta, ha dentÌ5halabbrù& gli altri iflfti u- 
lingua. menti con che può formarla . Chi po- 
trebbe ora fpiegarc particolarnienre le 
marauiglioft opere , che la lingua fii 
nella bocca noftra? Alcune uolte go- 
uernando la uoce per numeri di mufi- 
ca, con tanta fuauità 5 ch'io non lo j 
qual pofla efière altro maggior diletto 
de'licitì piaceri humani. Altre uolte di^ 
moftrando le ragioni delle colè con 
^ tanta forza , che dcfta Ja ignoranza, 
corregge la maluagità , quieta gli aeri, 
accorda gli nimici , & da pace alle colè 
molTe in furore . Grandi neramente fo- 
no i miracoli della lingua, laquale lò- 
ia è baftante a honorare tutto il corpo . 
Ma diciamo ora delle altre parti , acciò 
che a tutte diamo quella degnità che 

icmafccii^ gliconuiene. La barba &le mafcelle 

non folamente fono per fermezza & 
capacità di quel che contengono , ma 
ancora per lìngolar bellezza , che con 

Il collo . quelle la faccia deU'huomo ha . Il col- 
Uonoiil ueggiamo come fia flelfibile, 

, ^ per 
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per mouere la tefta attorno a confide- ' 
rare tutte quelle parti j che preflTo di (e 
H ha. Il petto è fotto , più diftcfo ^ che \ 
ne gli altri animali , come capace di 
maggiori cole 5 nel quale non folamcn 
te operò Iddio prouedendo al bifogno 
naturale ^ ma ancora alla bellezza : poi 
che pofe^ neirhuomo di ambedue le ^' |,| 

parti picciole mamelle > folo per adbr- 
nargli il petto. D eTuoi lati più alti uen ^^^^^ 
gonó fuori le braccia 5 nelle cui eftre- mani. ^ ^ 
mità fono le mani j lequalifbno mem- 
bri più nobili 5 & di maggior ualore di 
quanti la natura diede a gli altri anima 
li . Sono quelle neirhuomo ferueiibc- 
dientiffime dell'arte & la ragione > che H 
fanno ogni opera ^ che l'intelletto gli ' i 1 1 ![ 

dimoftra in imagine fabricata . Queftp 
ancoraché fieno tenere , mollificano 
ilfajo^&fanno di quellp migliori ar 
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me per difenderfi > che le zampe & le ^llijlj 
corna fono: fanno ancora di quello in 
ftrumenti per sforzar la terra à.che ci ^ ^ 

renda diffidente uettouaglia^ & a;ltrc 
per aprire le colè dure & farle tutte. a 

noftro ^ i( |H 





4^ " D^ilà degìiita 

Tioftrp ufo . Quèftcfònò>queilrj che ap> 
p.irccchiario all'hiionio hahi?o\^;Tiafl 
afpcro ne brutto ^ qiial è qudlo de.gf 
altri animali ^ mataie qua! gli piaceràa * 
lui . Qncfte fannohabirationi ben lictr- 
;re dalle ingiurie de'tempi: qjjcfte firn- 
-ha i nauiglìiper caualcar le acque: que 
fìe aprono le ftrade afpere, ^.rendono 
piano & calcabile tutto il mondo at- 
j -Thuomo: quefte <Iomano gli animali 
feroci: quefte riducono i braui tori al 
;feruitio deirhuomo, mettendo il collo 
Sfotto il giogo. Quefte fanno chei fu- 
•rio'fi caualli fopportino le fatiche no- 
^re : quefte caricano gli elefanti : qucr 
-fte uccidono i lioni:quefte preparano i 
4àcti & le rrappolc.a gli animali aftuti: 
<iuefte traggono i pefci dal profondo 
'del mare: quefte giungono gli uccel^ 
li i che fbpra le nubi luolano : quefte 
'lianno tanta forza 5 che non è al mon- 
fdo' còfa tanto potente , che da effe (ì di 
'fènda. I.e quali non hanno manco buo 
na l'apparenza , che i tatti . Ora fé bene 
^1 ùbgiiamo conliderare , uederemo 
' ' l'hiiomó 
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rhukiò compodo di ntìbiliflimi ipcm 
bri. & molto eccellenti v^<Ìoijé ninno 
può giudicare, qual peniìero haueflè ! Il 

m inanzis( gli occhi il Tuo artefice , di ì f 

fargli conuenienti per l'ufò'v o per la 
ibeilé22Ìi;Ondc i faui pittori di mun'al '''' . 
tromodofifidabo di ritrarre l'huomo 'ìoi | 

più bello, che nudo :& ancora knatu ".'1'!^ 'iJt 
ra il trahe nudò dal ucntre* come am- Pcrche' na- " 

bitiola & defiderofa di moftrare Tua 
opera coficccdlcntefcnizacopertaal^ «"do. 
iCuna . Che lèi'huomo efcepiangchdo, 
non è già perche fia abandonato dalla , 

■natura, o perche quefto-mondo non li H 
ferua.-ma come tu ben dicefliAurelio, l'I 
ipiange perche l'huomo" non fi troua 
.nella fua uera patria . Coluicb'è natiuo 
del cielojin qual altro luogo potrà tro- 
uarfi bene: ancora che fia trattato Te- Perche pi; 
condo il Tuo merito , & conditione ì ^'^^omo 
L'huomo è natiuo del cielo , perciò 
non fi marauigliaie , fe tu il uedi pian- 
gere , c0cndo Fuori di quello; Né me- 
no uoglio , che tu pentì , che egli fia 
manco bene operato dentro deHìio 
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corpo jdi quel che tu hai ueduto di nio 
ri perciò che le Tue par ti interiori fono 
di maggior artefìcio : delle quali io per 
Ora non parlo > con paura chè la filo fo- 
fia non mi difuie molto lontano dal 
quefto paf! finc Ma dirò al menoi a quel che tu 
foUfiiofo- mi prouochi , che nel conflitto delle 
fo df Fonte contrarie qualità , & nella molticudij- 
mdotca da nc delle uene , & nella freddezza delle 
.poi, l'ulti- offa, non uè tanto pericolo tòinè rà 
""^ P'"' * hai detto : o fe pure è cofi , ras ciò.fi- 

moftralafpetial cura che Iddit) ha di 
. noi.* poi che fra pericoli cofi cèrti ci co 

iferua tanti dì Et quel chetu-dicii che 
«aifutte le Colè noi facciamo ifbrzsj per 
uiuere , quefta è una uana-qaereJaJ pqi 
• che tutte le còfè del mop da u eri^aìio a 
noftr o fernitio. j non perforii^ Jna^pbr 
-L'huomo fi laubidienza che eUe cidoiJiaJ K^ 
.gnor di tur hai udito nr Ì :£antid-di Miiìd j!doue 

perrhuomodice.parlando'con Dio. 
Sigi?ore inalzaftiriìuomo fopra-le ope 
re delle tue mani , ^ tutte le co(è met 
tefti lòtto i Tuoi piedi 5 leì>ecore,le uac 
<che , & gli altri animali.: gli uccelli del 
s: ^ . - cielo, 



dda-Itliptfci del marc^Qucfto djOeDa- 
uid;& poi che Dio è lìgnqf unìucrfà- 
fei egli potè donarci k:riietft;cature>&^^ ! ;J 

dorate noi pofllcutìp a(J<>p?Earle fccot^ • ^ ^ 
do il noftro bifogiìo :lecf«ai? non riceW ' ' 
uonoittgiiarkguaodo p w :l<?fentsi:?;]A 
ulta dcU!huomo,muoino>ttia ucngono, ' ' | ( 

alloro fiiié perche tìiironQ create. Dalf 
kcofe che già ho detto potrai Aureliq inid y ^ 
comprendere > Ch^ rhuocno npo ;ò ; Àrj t no! ^ j | j 
bandonato da cqIììì che il mondo^^ ""'rai - * ' 
nenia come ; tU dtódft i : an *€ forn{t:0| ' 
pm che alcun^Jtrp .animale : poi c;^^ .onivf 
gli furono dati intelletto S^.niani per 
quefto badanti iri abondanza di che/i . 
nudriflè. Ora uogliofodis farti a quel' 
che tu uoleui dire , che q uefte cofe fa- ^ ^'l r ^ 
rebbeftato migliore per lui che fenza 
fatica le hauefle confeguit? y che pro- 
cacciarle con tanti affanni 3 & guardar- 
lépòi con tanta diligenza . Se bene il 
confideri trouerai , che qucfti bifogni 
fono quelli che fanno cheglihuomini illiHfi 
uiuano in comunitàrdi donde quàto be 
ne ci ritorni &quanto dilettOjtu il ucdi jijii 

D 2 poi Filili' 
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Babilonia. Che fi fece il nobiliffimo 
tempio di Diana ?il fepolcro di Maufo 
leo^tanti grandi edifici di Romanijche 
a pena fi conofcono i fegni doue già fu 
rono,che fono fatti > Tut^oqueftoua 
in fumo 5 fin che tornano gli huomini 
adeflèrein tanto oblio 5 come auanti 
chenafce(Ièro:&laftefla uanitànefe- 
gue dipoi che prima era • Fin qui Dì- 
rarco mi è paruto di ragionare del- 
rhuomo : io lafcio lui & la fua fama fe- 
polti nell*eterno oblio ^ nè fo con qua- 
li ragioni A ntonio potrai rifùfcitarloi 
Dalli uita fè potrai, & confolatione có 
tra quei tanti mali 5 che hai intefo : che 
le tu cofi il farai ^ io uolontieri mi chia- 
merò uinto 5 poi che la tua uittoria fa- 
rà gloria per me , che mi ucderò collo- 
cato in più eccellente ftato di quel > 
ch'io mi penfaua . 

ANTONIO. 

CONSIDERANDO IO nobÌlÌffì- 
mi fignori ;> la compofitione del- 

rhuomo 
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rhùomb, di cui h oggi n'ho da j-agiona Antonio & 
re, mi pare ch'io habbia inanzi a gli oc -^V'f^^'*^s't 
chi la più admirabilc opera , di quante 

con la gran 

Dio habbia fatto: onde non folamcn^ 
te io ucggio la eccellenza del Tuo Tape- ^J^t^c. 
re più rapprcfcntafa , che nella grande 
fabrica del cielo , nella forza de gli eie 
menti, nè in tutto l'ortiiiie , che l'uni- 
niuerfo ha : ma ucggio ancora come iti . 
iChiariffimo fpecchio il medefimo eflè- 
rc d'Iddio , & gli alti fccrcti della fua di 
uinità, & Trinità. Parte di quello uide- 
ro gli antichi faui , con la luce natura- 
le : poi che meffì in tal contemplatio- 
ne , diflfc Trimegifto , che grande mira 
colo era l'huomo , nel quale cofe gran 
di fi uedeuano. Et Ariftotile credè che 
l'huomo foffe il fine a chi tutte le cofe 
riuerifcono : & che il cielo tanto ecce! 
lente ,& le cofe marauigliofe, che den Ail'huomo 
tre di fe ha,tutte furono ridotteperche 
l'huomo hauelTe uita , fenza ilquale tut no . 
' te pareuano inutili & uane. Solo Epicu 
roijrammaricaua della natura huma- 
iia , che gli pareua fpogliata di benc,& 

C 2 afflitta 
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afflitta da molti mali , allegando tali ra 
r ,r n; ' rtii pare Aurelio /che tu 

nionedegli 1 nebbia imitatò^benc in effe. Il per- 
^picurei . che gli patcua che quelto uniuerlàl mó 

do foflTerttto & gouernato dalla fortu 
bajfenza altra proùiden^à','òhe den- 
tro ui foire , per difponere delle Tue co- 
fe . Ma di quanta ualuta fià la fenten- 
za di Epictiró , già egli dimoftrò, quàfi 
ido antepofe il diletto altó uirtù . Io no 
haurci uoluto , che haueilè approbaf 
To^rhuomo, chMa uirtù condanna : bà- 
ita 5 che l'approbino quelli che cò'tì at^ 
to giudicio fanno , che airartefice fa 
graue ingiuria, chf reproba & danna 
la fua òpera più eccellen'té*i É)io fu l'àr 
tefice dcll'huomo : & perciò fé nella fa 
' brica del noftro dfere folle alcun difet 
to, in eflTo ritornarebbe , pìu fignàlatà- 
mentc, che inalcun'altra opera,poiche 
, ne fece alla fua imagine acciò che fiini- 

^ • gliaffimo a lui. Se nella figura dipin- 
ta, doue alcun'huomo fi ci dimoflra,fòf 
fe alcun difetto o bruttezza , noi Tattri 
bitiriamò a colui di chi è là iìiVagine , fe 
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crediamo, che Ha ftata fatta 0911 nera lì, ^-i 
miglianz^: coli adunque ne i difetti del nugìnc di 

knaturahuttianaR: a cun difetto Fof-; 

le 5 pcnfariamó, che in Dió fòfìcro: piìi, 
che ninna co fa è, che coij bene 1 ?2ippvc- 
fcnualtra,coine Dio rapprefenta Thua, 
mòv Neiranimail raprefenta più ucjn 
nmenre v laqualc è i.ncprruttiUile ^ ^ 
IcmpliciilìiTja lenza conipolìtione alta ^ 
na^ tutta in nncircre.cQa^^f Mdio^sSfi - 
in quefto.efrere n'ha tre potenze con 
che rapprefenta la dimnajfiniià- Ilp.a tWmiu^ 
dre^fourano principio uninerfale^da do 
^eiiiuto procede, in con tém ^ 
dellalua.diuiiiirÌ5 geni&raiii ft^^^^^ 
ciré la Tua perfetta imàgine> laqùalè eH ' ^ -^^ 
gliamandoj;^ eficndoda cflaarnatOa^^ ' 
procede lo fpirito fanto^coiTYc uinculo 
diamore. Non d'altro: ulodórl'aninria 
noilra cojLitemplandc) generala lijaii<:-> 
<»imagine5& conofcendoii per 'tih^ 
produce aiTfior e : di.taaoiera, chp con 1^ 
iiia memoria con cheiVla: imagjnc ^ c5§ 
con rinreljetro ^chf qaeiIjc>c4u-^LÌÌ^/di 
cffa 5 & con ia:UPlontq[ d:v dpuc; i;amQ.r^ 

C 3 procede 
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procede jiapprefenta Iddio , non loio 
nella elfenza , ma ancora nella trinità. 
Per la qual cofa nella creatione del mó 
do hauendo la fcrittiirà facra fatto nfien 
tione d'Iddio con nome di uno , quan- 
do fu meftiero che folTe creato l'huo- 
mó, referi fce, che diife Iddio faccia- 
mo l'huomo a noftra imagine & fimi- 
glianza : di manieira che fi dimoftrò eC^ 

KS-e fac fere molte perfone in quel paQo doue 
ciamol'huo faceua la imagirte di quelle. Et non 
TiSérfar fenza cagione raddoppiò la parola 
to rhuomo quando diffe imagine & fimigharìzas 
coineic al- perciò che la imagine , è della eifenza, 
S^p^che &la fimiglianza,è del potere & del- 
imagine & ^'offìcio :che cofi come Iddio ha m iuo^ 

&^fimiglian ^^^^^^ ^^^^-^^ ^j^j ^ ^ Confu- 

mando la gouerna , cofi l'anima del- 
l'huóm'o ha il corpo foggetto, & fecon 
dolafuauolontàilmoue,& il gouer- 
na : il quale è un'a'tra imagine uera di 
quello mondo a Dio foggetto . Per- 
ciò che come fono quefti elementi , di 
che è compofta la parte baflà del mon- 
do , cofi fono gli humori nel corpo hu- 

c mano 
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mano j de* quali è temperato . Et co- 
me uedete il cielo che in fé è puro & pc , ^ ^ 
nctrabile dalla luce > cofi è in noi ille- 
ue fpirito animale 5 fituato nel cere- 
bro,& quindi z fenfi deriuato : per do- ' "^"'^^ 
uefiriceuelaluce& uifta delle cole di 
fuori'.ondeèmanifefto^rhuomo eflè 
re cofa uniuerfale > che di tutte partici- 
pa : ha anima a Dio fimigliante> & cor- 
po fimigliante al mondo 5 fente come 
animale bruto 5 & intende come ange- 
lo. Onde gli antichi diflèro bene, che p.^^jp^^^^^ 
rhuomoèminor mondo cópiuto del- tucte le cofe 
la perfettione di tutte le cofe , come 
Dio in le ha perrettione umuerialcjper rione del - 
doue un'altra uolta liamo tornati a mo- i'i^uomo . 
ftrarcjch e fua nera imagine. Concio- 
fia cofa 5 che i Principi quando uoglioi 
no farfi fcolpire, fanno che fi cerchi al- 
cun faffo eccellente^o fi purifichi loro, 
perche fi faccia la figura fecondo la fua 
degnità : credibile cofa è, che quando 
Dio uolle far la imagine della fua rapre 
fèntatione , prendeife alcuna eccellcnr --^ 
te materia > poiché poteua farla di quel 

C 4 che 
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^ lente , -iiittnidcrcta oiu^ Gli hnticlii fon 

niofu fatto datari del te;ga-àii(ir-Gmày;d0p() fa 
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io cdihcio -j comandaùanQ chp le loró 
iinaginiFaìIrc^di mànno' {? TnetcclTcro 
in; mczadel la-Cib à ^ mtmchc per quel 
le il coiiofceircro ifondatori Ioid . Gor 
fi'lddio,dopo fattala granfabrica.dd 

mondo, mifc rhuomòneiiaterèa>fch'e 
, il mczo di c fTo j acciocbc per la !talimà 
gine fi ptif eflTe co nofcerc chi' l' haii elle 
fabricato , Ma non uolle s che fofTe'.qLìi 
^ , . ui come habitatore, ma comeperegdt- 
no sbanditordalla' fìia patria , & coinè 
dice San Paolo , caminando' ùerfo Id* 
dio 5 la patria noftra è il cielo ; ma ci rtiì 
fe Dio qda nel profondo ^ accio che fi 
uegga prima fé tìamo degnidi quella; 
Pcrcioche come l'huomo ha in A natu 
rale di tuttele cofe , cofi ha libertà df 
l'huomo è eflcre ciò che li piace . E come pianta'ì 
ciò cheuuo o pietra , pofto in otio , & fe fi da alle 

delitie delia carne è come animai bru- 
to ; & Te uuole è angelo, fatto per eon-f 

tempia- 



ri 



deli'huóh?ò\ 1 1 

templare b faccia del padre ; &: èirfful* 
arbftriò farli coti' eccellente vcheìia 
numerato fra quelli a chi Dic^fe::, 
Iddij feteuoi . Di roodo, chcmi(e tó-i 
dio thuomo qua nella terW: acdpxhtì 
pritìtà dimoftrtciò che luiòlc cflfère, &f 
fe gli piacene le co(e uili& terrene^- 
con quelle rimane dann^-^to per fem^r 
prc v&abandonaro: ma fé la ragione 
lo inalza alle cofe diuine, Oiil dcliderioi 
diquelle , & ùolontà: drgóderlc , peci 
hlìibno rilèruati quqi luoghi del cjeloij 
elica tè A urclio paiono cbfi illuftrr, & 
Dionon ciglicjpncradice.vanzi uedea. 
do egli che noi gli haueuamo perduti 
mandò il foo on^getiito- figliuolo s the> 
ficongiungefie con noi nella noflra cari 
nettefla , accio che col Tuo fàngiie de 
apriflè le porre del cido v chiufe^prinià^ 
a'noftri uili peccati , & ti infegnafle là 
uiadi andarui. Gli angeli, the Iddio, 
tenne prelTò di le , quando da quelli fili 
ofFelh , gli cacciò , & gettò nelle tene-) 
bre fcnza alcun rimedio per (empre**) 
Sciamò tanto Thuomo > che cflcndoiìc-. 

sii 
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fi grande a gH dannato col Tuo fuperbo!defiderip. 
more che di làpicnza , ucnnc a lui come a figliuo 
^i'^'n-J'^r lo pi" caro j & non folamente il perdo 
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njo . no , ma ancora gh apri gli occtil . dcHa 
lòa cecità , & gli moftrò quanto eccel- 
lente eflfere & quanto baftante gl i ha- 
ueuadato, poi che egli non fi fdcgna- 
ua- di congiungere la natura humana 
con la fua ftefià diuinità : accioche. 
l'huomo conofceflè quanto haueflè 
fatto male in fprezzare il fuo flato . Et 
con_ tutto quefto per farli più chiara- 
mferité cònofcere l'amore , che gl i por- 
taua , fofferì per luiingiurie , folferi fa- 
tiche, folFerì perfècutioni , & oltre à 
ciò fbfFcrì ancora che i Tuoi delicatiflì- 
mi & fàcratiffimi membri foflèro in- 
chiodati fu la croce: & ipandèil fuo 
fàngue del fuo cuore , con che tornò a 
farci heredi del fuo fanto regno , del 
qualeperinoftri peccati ci haueuapri 
uato. Chi adunque farà còfi temerario, 
che uoglia odiare l'huomo , poi che Id 
dioiluuoleper figliuolo , & l'ha cofi 
caro ? Chi hauerà ardire di dir male 

della 



detthuomo 2 2 

dfella bellezza humana? della quale là^ 
dio è cofi inamorato 5 che per niuna ca. 
làtìpfdegnononha lafciato di fcguir^- 
fat Guardatiui quelli che ciò dite 3 di 
offendere più Iddio , giudicando & 
Cenfurando quell'opera > che lui ha giù 
dicato degna di eflTere guardata con 
tanta perfeuerauza , & con tanta pa- 
dcnza : che le cofe perdouclauoftra 
colpa ui inganna 5 Iprezzando Thuo- 
mo 5 ora uederete , che fono con più a-^ 
more fatte , che gratitudine . Il corpo 
huniano , che ti pareua Aurelio , co fa • ^ 
urte & rprezzata, è fatto con tal arre & 
con tal mifura , che ben pare /che alcu 
na- grande cofa habbia fatto Dio, 
quando il compofe. La faccia di quel- 
lo è uguale alla palma della mano, la 
palma è la nona parte di tutta la ftatu- ^ ... 
ra,.il piede e la iefta5& il cubito la quar fa compofi 
tó :&rumbelico è il centro d'un cer- ^^^^^ 
chio, che palla per gli eftremi delle ma ^aao. 
ni & di piedi , giacendo Thuomo difte- 
fòcon le gambe & le braccia aperte* 
Di modo 7 che una tal compoiitione, { 
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& proptJttionCj qual Bon^ltrolja he gli 
àltri animali , ci diraoftra., il- còrpAbU-. 
itìanoértere compòftóip(jmg?0nè.:pìtfl 
alta : il quale pofeiddio dinittOf-iQpriiji 
pi'edi;& gainbe,<di l-attui-a.bella.& còn> 
ùciiiente , dccloehe l'buoitnb- poteflfe- 
(tontemplare l'habitatione del mìój 
Perche 1" - pei^ douc -fu crcato ;-Gli altiì animalìi ■ 
\ SS il' gli po^^' baffi &tncHinattaUa teera^pep- 
So &gU ehccércàiIcit)iÌDix>,pare0lÌ»&,ro4^^^ 
altri anima , coH uti lolo peiifièro che dell 

, VtV- wentre h'anno : & àncora ch,e..tutti qnen 
ra. diagli poprìdi pelia£;dilana:i)iion c.Qpui 
Ehaorab; fe non Iti tefta fola , moftrafi*j 
<ilo!,thd là ragione fola , che inella ha-) 
bita v3i(à>be bifógCKD di pi-otettionqv»? 
ella i^f oiiifta darebbe alle altrèpartl 
[ baftanteproiiifione . RigUardianiQQrai 

. ]a;ecGèllen2;adellaiuafa.ccia.l:arrorite 
fouranà , dóue l'aninìn Tapì^rèfentà 
- lìjBmatàibionii&)atfertioni, quanto bel 
.wi-. la<>.'qùhiìtò patcnte^Sotco di eflà fono 
ponr.gli occhi , córiie féheftre molto al 
tcdelcaftellQ della noftra animai per 
done Iella riguarda &. pedele c.ofe di 
I'' fuori: 
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ftt'ori : non piani ne affondatis ma ro- ^ 
tondi & clciuui , acciòchc loffu-ro pron ; uV:) 
riperdiuerfc; bande, & potcflerò infie 
medatiittequcllejiceiierc le imaginii) 
cheuc^TOno.Leórecchiefonoinani' ^ 

, J-C orse 

bidui i lati della tefta, per raccogliere 
filoni , che da tutte le parti uengono» 
Ilnafoèpofìróinmezo della faccia , co 
ime cofa molto neceflària per la fqa bd i^nafo- 
lezza 5 per doue rhuomo refpira, per 
Schifare la bruttezza di tenere (èmprc 
'laboccaaperta:& per quello riceuiar 
«no* l'odore : & effo è quello * che teai>- i 
fera & accorda lorgano della uoce: , ' 

fotto il quale fiiccedG la bocca ychefra [ ' 

le labra colorite dinioftraifuoi bianchi Laboccat 
<JentÌ 5 che fono colori mefcolati^ quali 
^fi appartengono a fomma bellezza ìS: il ' yl j! 

*^fra è la porta per doué entra la noftca ' 
^it-ajch'è-iìcibo^dicheGifoftentiattia, . 

la porta per doue cleono i abi dcU'a 
Hima noftra ; pubticati con la noftra lin 
•gua 5 che habita dentri) nella bocca:^ 
come in cafa ben* próuifta di quel che 
le fa bifogno • Quiui ha ger doue la uo i i 

cele flii< 
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Della de mità 

Effetti & ^^^^ uegna dal petto , & dopo nceuu- 
"irtù deJJa ta, ha dentijha labbri> & gli altri irtftrij- 
lingua . menti con che può formarla . Chi po- 
trebbe ora fpiegarc particolarmente le 
marauigliole opere , che la lingua fa 
nella bocca noftra ? A Icune uolte go- 
uernandola uoce per numeri di mufi- 
ca 5 con tanta fuauità , ch'io non fo j 
qual poffa eflère altro maggior diletto 
de'liciti piaceri humani. Altre uolte di- 
moftrando le ragioni delle cofe con 
^tanta forza , che dcfta la ignoranza, 
corregge la maluagità , quieta gli aeri, 
accorda gli nimici , & da pace alle co(è 
moflein furore .Grandi ueramente fò- 
hoimiracoli della lingua, laquale fo- 
la è baftante a honorare tutto il corpo . 
Ma diciamo Gradelle altre parti , acciò 

Labarba& ^^^^ ^^^}^ diamo quella degnità che 

Jcmafcciie. gHconuienc . La barba &le malcelle 

non Iblamente fono per fermezza & 
^capacità di quel che contengono , ma 
ancora per /ingoiar bellezza , che con 

Il collo . quelle la faccia deU'huomo ha . Il col- 
Jonoiil ueggiamo come fia flefTibile, 

I per 
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permouere latefta attorno a confide- 
rarc tutte quelle parti , che prelib dife 
ha. Il pettoè fotto^ più diftclb, che 
ne gli altri animali , come capace di 
maggiori cole 5 nel quale non folame^i 
te operò Iddio prouedendo al bifogno 
naturale > ma ancora alla bellezza : poi 
che pofe > neirhuomo di ambedue Je 
parti picciole mamelle , folo per adbr- 
nargli il petto. D e fuoi lati più alti uen ^^jj^ 
gonó fuori le braccia 5 nelle cui eftre- mani. ^ ^ 
mità fono le mani j lequalifono mem- 
bri più nobili 3& di maggior ualpr^c|i 
quanti la natura diede a gli altri anima 
li.Sonoquefte neirhuomo (erueubc- 
dientifTime dell'arte & la ragione > che 
fanno ogni opera 5 che l'intelletto gli 
dimoftra in imaginc fabricata . Queftp 
ancoraché fieno tenere , mollificano 
il ferro , & fanno di quello migliori ar 
me per difenderfi ^ che le zampe & le 
corna fono : fanno ancora di quello iq 
ftrumenti per sforzar la terra à.che ci 
renda fuffidente uettouaglia^ & a:ltre 
per aprire le colè dure & farle tutte a 

noftro 
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iioftro ufo. Qncftc:(onò.qiierlL'clTfapf 
'pnrccchiario airhuoiììo habico/juDn 
afi^ero uè brutto ^ c]ual è quello' iHegl 



altri animali , matale qua! gli piacerai * 
lui . d'iefte fanno habitationi ben licti- 



re dalle ingiurie de'tern pi : quefte fan*- 
na i nauigTi, per caualcar leacquc: que 
^te aprono le ftrade aPpcre, Sc rendono 
piano & calcabile tutto il mondo al- 
r^uomo: quefte domano gli animali 
feroci: quefte riducono i brani tori al 
fcruitio deiriiuomo, mettendo il collo 
^lòTfò il giogo. Quefte fanno chei fu- 
-rio/i caualli fppportino le fatiche no- 
-ftre : quefte caricaiTo gli elefanti :que- 
-fteutcidòìiò i lioni:quefte preparano i 
lacci & le trappolca gli animali aftuti : 
<]ucfìe traggono i pefci dal profondo 
'del mare: quefte giungono gli uccel^ 
li 5 che fopra le nubi Tuolano : quefte 
'hanno tanta forza 5 che non è al mon- 
^do co fa tanto potente , che da efle lì di 
fenda. I-e quali non hanno manco buo 
*na Tapparenza ^ che i fatti . Ora fe bene 
il uogliamo conlìderare , uederemo 

rhuomo 
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rHiiattiò comporto di nobilifl^mi mem 
bri. & molto eccellenti, doue ninno 
può giudicare, qual pcniìero haucflè 
più inanzr rf-gH occhi il Tuo artefice , di 
rargh conuenienti per Kbfò-- r crper' là 
belléizi ;Ondc i faui pittori di xliunal 
tromodo fi fidano di ritratrc l'huomo 

ancora la nani v !'? 'il 
raiItrahenudodaluentre,come am- Perche^;: ' 
Ditiola & defidcrofa di moftrarc la. Tua ^« ^'J^tom. 
opera coficGcdicntefcnza coperta al*- 
xuna . Che fe l'iiuomo efcepiangchdo 
oion è già perche fia abandonato dalla 
natura , o perche quefto.inonda non li 
ferua^ma come tu ben dicefliAurdÌQ 
^>iange perche rhuomo non fi rrouà 
.tje la fua uera patria . Colui.ch'c natiuo 
del cielOjin qual altro luogo potrà tre- 

trattato fc- P^r,i,«_-. 
condo iJ fuo ifierito , & conditione ? gc ife 
L duomo e natiuo del cielo , perciò 
non fi marauigliare , fe tu il uedi Pian- 
gere , ellendo fuori di quello. -Né tne 
nouogho, che tu pentì , che egli fia 
.manco bene operato dentro dei fùo 
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Detta demità 

cprpojdi quel che tu hai uequto mi% 
perciò che le Tue parti interiori lònó 
di maggior artefìcio ; delle quali io per 
Ora non parlo > con paura chela filofo- 
Veaifo ra noH mi difuic molto lontano dal 
' queftopaf- fine. Ma dirò al menoÌa<}uel che tu 
foiafiiofo- mi protjochi , che nel conflitto delle 
fo dipinte contrarie qualità, & nella moltitudij. 
tradotta da nc delle uene , & nella freddezza delle 
iioi, l'ulti- ofla^non uè tanto pericolo xome tu 

ma parte» , . . r •< r • ' r a'. 

-hai detto : o le pure e coli , in! Gio>ii di-- 
moftra la fpetial cura che Iddio ha^ di 
. -noi: poi che fra pericoli cofi certi ci co 
ièrua tanti dì.vEt quel chettì-dicii che 

ditte le cofè noi facciamo iforza; 
uitiere , queftaè una uaniquerela: pqi 
che tutte le cofè del mDpdo)ueri^6'na a 
noftro fernitio , non per foi'M::,'iiraipèr 
-t*hu6mo fi laubidienza che elle GÌdciaiia;i ^Nfon 
'g"« jj^f" hai udito ne- i :éantici.di Daiiid y doue 
«e eco e l'huorhò di Ce , -parlandbcon Dio. 

Sigi?ore inalzafti rhuDmo: fopra-le ope 
re delle tue mani , &>tutÉele cofe met 
tefti lotto i fuoi piedi , le pecorelle uac 
che , & gli alciri animali : gli iiccdli del 
< . •-. . cielo, 
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dclQ,«j pefci dd mare^Qu diOeDa 
uidfj& polche Dlioèfigngt.iniiuerfà- 
lei egli potè dona? ci le iiig jCscature , &; 
domtenoi ppffimwp ad^xpfsarlc fecoft 
do il no^ro bifogno ile quali non i icek 
oònofogiiaria quaodo'p$:ip|<?^ 
uitaticIi;huQmo,inm)iaQ>lli3 uengQn^i 

al loro fine perche furono preate. I)al' 
kcofechcgiaho dettO'pQtfaiAureJlift 5^,^^ j 
coraprenderéi cfe? riiuoaiQ non è a-; < - 
bàndonàto dà'CQlyi cHeilirnondo go- " 

ucrnaxome cu <^m{iì i mzl^ fQtnìt^ iX^n '^^^ 
pm che alcun altro animale : poiché -o^^iii 
gli furono dati intelletto S^.niani pec 
quefto buttanti io abondanza di che fi 
nudrifle. Orauogliofodisfartiaqud 
che tu uoleUi dire , ehe q uefte cole fa- ^ ^ 
rebbeftato migliore per lui che fènza 
fatica le hauefle conleguite^ehe pro- 
cacciarle con tanti affanni 3 & guardar^ 
le poi con tanta diligenza • Se bene il 
confideri trouerai^che quefti bifbgni 
fono quelli che fanno cheglihuomini 
uiuano in comunitàrdi donde quato be 
ne ci ritorni &quanto diletto^tu il ucdi 
j D 2 poi 



> r Della degni tà 

- ^ poi che quindi nafconó le amrcitie 'dé? 
n n"ecX gH huomini, & le dolci prattiche. quirt' 
ria per con- attiene, che l'uno infegni ali'altro,& 
fcruar la ui ^j^^, • peniìeri di ogniutìò • giouino a tati 

ti-; Et fé il noftro naturai bi fogno ho» 
hàuefTe ridotti •& Congiunti .nelle ciò 
tà, tu haurem Ueduto y conieifiifareb« 
tó'o t ròiiatì^^li -ftuóniini folitari er^ 
ibeni che fate pei" ttìtto,fenS5^^cura,fehza dotr: 
procedono t^ìrtó V fénzà 'efercitij <}ì uiitù j & poco> 
dal bi fogno jjff cren ti ' dà^ gli animali bruti « la. 
t'n'ha"d;i partè-aitìirtS,^h'è iPitìtellètto, farjebb^ 
Valwo. ^jne perduta , non hàuendo in che^sq 

cupàriì . Di mòdo, che quel che ci |la. 
tè d ìfetW ddlà iiatirà tì(>n è-fenprt^^ 
da che ne conduce a trouare la iìote 



perfettione . Oltra che fé beAe haueQ 
(ìrrio confeguiti quelli beni ,féjVzadé<a 
ftn naturali bifogni , gli huomini fona 
cofidiuerfi nelle uolòntà, chehònera 
cola conuoi^euole , chr io gltdelfe 
'altro che inftf umentijperche ogni uno 
fiproucdc ffj delle cofe fecondo il fud 
appetito : di marnerà vche^quefta ciet-» 
•tezza nella ^Uàlc Dio pofe- l'huGiTio 
' ■ i corrilponde 



mo 
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corrifponde alla libertà dell'anima . Necef.ti^ 
Alcuni uoglionoueftirfi di lana, altri oUineei^m 
di tela , altri di peU:..alcuni atnano il 
pefccakri la carne,altri kfrutte.-uolfe 'p^^fj.'^^ i-. 
Iddio adempire le uolontàdi tutti fa- intelletto 
cendogli in (lato che potellero elegge deii»hue- 

re ciò che pin gli piaceiTe . Et poi che 
cofi è non debbiamo hau^re per feuc-* 
rità ciò che ne conceffc cdmt à figlino 
li cari. Dimmi ora ti prego Aurelio, 
fé Dio ti hauelTc fatto con corni di to- 
ro , con denti di cenghiaro , con zara^ 
pe di lione , con fpoglia piena di la- 
na, non ti pare che con quefte colcche 
tu tanto ne gli altri animali lodijtifa^ 
refti trouato cofi fprouifto fecondo 
la tua uolonta, che con elfe non ha- 
ureftidefidcrato altro che la morte. 
Adunque fe cofi è , non ti rammarica? 
..re della natura humana , che tuttt le , 
cofe imita & auanza in perfettione:fQ- ^mxi 
lamcntc ue^gio , che l'iiuomo non po- 
tèimitarelcale de gli ncceUi : il che mi 
pare,£he.cifia{l;ato prohibito con mi- 
rabile prouidenzà : percioche dalle.ale 



r 
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pfcrdte ' H non farebbe ucnuta taxita utilità'a' bno 
liupmint ni 3 come deVei gli farebbe uenucodà 
non nafcQ^ , Non habbiamo , che fare neiraér 
no cQnaie. jg ^jj^ftache la t'ecca doue habitiamo 
, ■ polliamo caminària tutta , & paffar i 
-on.; ■ . che oenì ftrada abbrcuiano.. 

Grande & marauigliofa cofa è ueramé 
te l'huomo j ilquale uolfe Dio che con 
. „ grande tardità & con molti impedi* 
buomo tar ménti perueniflc al fuo defiderato fi4 
da tanto a dopo nato fignificandociJagran- 
creaifi . opera j che in cllò face iia . Ben y eg 
giamo, che igfandi edifici inalcuniie 
coli cominciano , 6c in altri finifcono : 
cofi adunque Dio da perfettione.aL- 
l'huomo in • cofi longhi dì , ancora die 
in un momento haùeflè potuto farloì 
accioche per fimiglianza delle cole, 
che le noftre mani fanno , conofciamò 
compara - operia . La quale per ucdcrla bc* 
tione per nc j è hoggi mai tempo , chenoi entria 
confermar dentro a riguardar l'anima, chc in 
iquefto corporal tempio habita >.la qua 
le cofi come Iddio , ilquale ancora che 
in tutto il mondo habita li elefTe la pac 

te 
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tcddéielò permanifeftarc la (ìia glo- 
ria 5 & la deputò come luogo proprio, 
fecondo che egli ci dimoftrò nell'ora-- 
tione che al padre facciamo, & quindi 
manda gli angeli 5 & gouerna il mon- 
dò 3 cofi l'anima noftra > che in tutto l'i 
mita^ancora che fia in tutto il corpo^fic 
ftitto il regge & gouerna 5 nondimeno tutte ic par 
nella tefta ha il fuo fcggio principale, Jj/f ^7/1 
doue fa le fue più eccellenti opere : & ra & ogni u 
quindi uede & ihteiide , & comanda: ; . 

quindi manda al corpo liquori futtili ' 
che gli diano fenfo & mòuiniento,& ^^^^^^ • 
quiui i nergi hanno il loro principio 5 ^ipli ila - 
che fono come freno con dhìei rimma gio dell'ai 
reggele membra del corpo . Ben co- 



diala 



nofco 5 che cofi il cerebro come; le al- ' 
trèparti doub principalmente TaAima 
è, fono corruttibili '& ricjeuono ol- 
n^ggiòcòìfle tu Aurelio ci ditfìoftra- 
uitmaquefto non è per male tìellani- 
nia 5 ma per beneficio fud : perciò dhc 
Éon letali cagiond di coituttioné,.èdip 
folubile da quefie membra per poteri I 
ne fiiolare al tieiò j-doue , xxwne già hd ^ 

D 4 detto. 
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detto al fuò propriò luogo . Perciò {)iar 
liamo oradell'intelIettQ , che c^otantp; 
dannigli quale p me è una còfa àdmira 
bile 5 quando confiderò ^ che ancora 
che fianno qui come ciihaidetto 5 nella 
feccia del mondo , di {corriamo. & ca- 
miniamo con elio pertutte le parti, cjr 
condiamo la tei ra , falirap in cielo^ueg 
giamo la fua grandezza 5 numeriamo i 
fuoi mouimenti , & non ci fermiamo fi, 
Lode del- noadarriuareaDio^NiunacoGitanto, 
rinteiict- coperta, ninna è cofi remota, ninna co 
fi porta in tate tenebre,^doue non entri 
laruifta deirintellctro|iumano: pieran- 
te fcicnze dar a tuttii Juoghi Increti del^ mopd^^ 
fono uie p femite ifatte & conoiciuto che fon 

lequali rin • r» • i i • r 

tciiecto co no le icienze per doue calca ogni cola.: 
prende tut Non è igualc la pigrizia del; cprpO: 
te le cofe. grande leggierezza del noftrò iO) 

telkttQinè/ameftiercp^di caminarcoji; 
piedi ciò che ueggiamo co Tanirna, tut 
te le cofe ueggiamo, & in tutte riguar- 
diamo , & non è cofa più dirtela di quel 
eh e rhuomojche ancora che paia rac^ 
(colto^ ii Tuo intelletto il fa grande:que 

, ^ fto 




ftoè quello, che il pareggia con le cor 
& maggiorirquefto è quellQ,che gouer 
nalemani nelle Tue opere eccellenti; ' 't 

quefto trouò il parlare con chp gli huo ^ r ' 

"111115 inrenaono : queito trouo il gran uigliofe tro 

de miracolo delle lettercjche ci danno 

autorità di poter parlar con gli abfenri, "^^^Z^ 
& chealcoltiamo ora le cole che i faui 
-paflati difTero ; lele.ttcre.ci conlèruano 
lamemoria , ci guardano le fcienze , & |i 
quel eh e più itiarauigliofo. > ci dilkn- 
<iono lauita alunghi lecoli, poiclie i)er 
elle ,:onofciamo tutti i tempi palTati ,.i 
•quali uiuere non è fé noafentirgli, . yV- 
flunqiie qual difetto ditemi uoi può eè ' 
ier{ nel fonte dell'intelletto, da douc 
jtali cofeprocedono> Che /è pare turbi 
«o,comeAureliodifre,qucftoè nell^ 
c jfc che non fono necclfàrie,ncllequa Grmicch ^ 
.i» per ambitione alcuni huomini fi ocr S?n"i. ' 
cupano : che nelle cofe che fanno bifo ietto perle 
gno, ha lume naturale, cheindouinar Tff'^^^'W 
«n effe, & nelle diuinefecrete Dio fu il LTi^^: 
fuo maeftro : in guifa , che Iddio fe- 1 ( \i 

ce l'huomo giufto : ma lui com? dice ji^ - 

Salomo- 
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, SàIòAlóné fi mefcolò con uane: qaeftiò 
tiì. Et per uedere le cofe della noftra ùi 
ta non ci manca lume , &'in' quefte Ce 
-mm aVf '^ógliamb indouinamo , che le maggio 
oit jy H tenebre per l'intelletto fono lapeffi- 
r ma uolontà ; cofi è Icritto , che neirani 

. ma maluagia non entrerà fàpienza : 
h'oh è adunque difFetto dell' intelletto 
rincorrere in errori , ma di noftri uitij , 
che il ciccano & abbagliano ; i quali 
fuggendo & feguendo la Uirtù, habbia 
I mola uifta chiara , nè mai crriamo^co- 
me chi camina per uia conofciuta: ma 
caminiamò per le maluagità> ci fono 
^ per quelle tante uie & cofi afeofè^ che 
non poffotio conofcerfi ; nè era co(à 
giuftas the Dio deffè lume perche fi ca 
minà(Ie per quelle . Qui fono gli fuani- 
;i y u |flgxiti dell' huomo . Qui di errori ^ fra 
hjrù*] J-CjUaliioiTonmcttole afme'j-'come tu 
:i r)k o'^s' Aurelio j'che piai che ci doueua.no eflè- 
-ijl^ 'r.' ifedemfti,ÌDluoiie fùrònò Icarme per 
.'=- ;i 15. iirfchderei dà' Idfò . Non è cofa' coli 
' buona , che l'ufo non p^olFa farla carti- 
na. Che colà è migliore della iànità: 
' ma 



ijiaqueftaconietu uedi molte uolteè fZo^i 
iltondamentòdifeguireiuiti/. Chi di ^o^e di 
quefta ufa fecondo chelauirtù gli in- 2,"'^^' ^ "* 
ditf a , ha una pretiofa gioia : cotì adun- 
quele arme col mal'ufo fi fanno catti- Le anoelb 
ue: pchc ellefono buone per difender- ^"T^^' 
CI dalle furiofe beftie , & dagU huomi- "Z^X 
ni che le fomigliano . La onde Aurelio 
celhno hoggi mai le tue tante doglien- 
te ddj intelletto , accioche tu non 
paia ingrato à Dio d'un tanto dono , & 
oraafcolta la grande eccellenza della i-. o 
noltra uolontà . Quefta è il tempio dot 
ue noi honoriamo Iddio , fatta per cfcr 
guireifuoicomandanienti, & perche 
<«amo degni della fua gloria ; per elTerc 
adornata delle uirtù,& piena dell'amo- 
re d'Iddio , & del fuxiue diletto , che 
quindi ritorna : laqualé mai non fi tro- 
uodairintelletto, abandohata , come 
tu penfi; percioche a guifa di buon capi 
'3 Jafcia bene inftrutta di quel che 
aebbe fare , quando da ella fi parte per 
prouedere alle altre cofe della 
"ifjchelacombaiteno nonfononimi 

CI 
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ci cofì forti 7 che ella non fia più fortci 
le uiiol difcnderfi . Qucfta guer^ranelJà 
quale iiiae la uolontà, fu data -pèrche 

Nelle auucr ^^"^^^^^ ^^"^ fedeltà uerfo' Iddio ^ 
rÀ fico"? della quale guerra non debbi rammari 
Ice il forte, carti Aurelio , che a' forti è cofa molto 
,^ diletteuole difenderli 3 & contrattare 

^1 male ^ percioche non fono cofi gran 
dì le fatiche che per uincere fanno bi- 
fogno^^come la gloria della uittótia, Ol 
SnTdd' tre che poi che gh antichi Romani fo- 
manco al Jeuàno combattere in regioni (trane & 
P'"* ibpportauano graiiiflìme fatiche per 
^cquiftar' in Roma un giorno di trion* 
fo con uanagloria del monda ;j perche 
noi non eombartcreinó uolontieri den 
tro di noi fteflì co 1 uitijper trionfar in 
cielo con gloria eterna ? Principalmen 

te poiché habbiamo i fanti angeli nella 
JLfon& ^^^^ per difenfori & aiutatori noftri 
gnardia-dej comcSanPaolo dicc^che fono man- 
i'huomo. (Jati. per incaminar alla gloria quelli 
che per cfCs. furono eletti . Nè debbi 
inarauighàrti Aurelio, fe l'huomo cor- 
rotto da uitij fia colà cofi trilla come 

tu 
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tubai dimoftrato^ percioche è come il 
lauto accordato^ che fa dolce hanno- tioli^'^deU 
nia, & quando (idifcorda offende le a-: l'huomo, 
recchie. Se Thuomo fi accorda c tcmpe 
fàicon le leggi della uirtù^ non uè cola 
iu amabile : male co i uitij fi difcorda 
ddieuole^& tahto'piU) quanto i difet^. 
ti piiibrutti fi ueggon nel più UeJlft«; U 
che xni pire che debba baftare perche^ 
tu Aurelio debba lèntirbenfixielle.du© 
parti dciranimaLV eggiamo.óra gli fta- 
tl^^egli*haoiTiini , & gli eflètxitij, lorp 
di che^tanto ti ramarichi .Gli artefici.^ 
che nelle ed ttV KabiW!?ov:to fanna g''^;"^. 
quegliftcnti, chetudiceyi:an2^i han-*. ni. 
no fingiìiar diletto in cfcrcltare quelle 
artiyflelle quali elplicano ciòcche nel-> 
1 animo tengono conceputo . Non è Ì4 
gtìale Ja fatica di depingdre una bella 
imagine , ò formare un bel: uafo ^ ò fa^ 

re alcun edificio col piacerejdellartefiT ^'^ ^-^oìI^^ 
ce^po'chei'liafatto . Qiiarito più ti '^'"^^'^H 
pare Aurelio^cne larebbe maggior pe^ 
iiayche alcuno nel fuQ intelletto con- 
fiderafie alcuna eccellente opera > cor 
caKi^ffiBi^u ' me 




1 1 LkMifiJ^^fiità 

- ^•,^r:^r,c^ mefu il nauiglÌQ pei; paSf i,n)#i 

- i-.s ' .jRch arme per guardar h «ita, fe noi^.fea^eft 
^j'fi'i {è ingegnò d'idtenérrréil fcrro,lauor{in 

re il legname , & jdi>fare le alfer.e =tìofe« 
che tu à\mo^n^à\£:SoxLó,^SmAk^^ 
Dita ? Ame mi pane;- chc.in juaggioii tOfl 
mento farebbe uiffptOii'iituomi? (è le eo^ 
ie ufualiy die liaueflè uedutcepn^li-os. 
chi deU'intélleftcri iion hhuelìqpìOtuife 
COrtfèguirlecoh le trìani corpói'ali ?'p&? 
rò non uoler dannare itali efevcjtij qu^. 
K'fono quetìi deli'huomo jiiEtartijnlàdé^ 

'F on " a ^^'i'^^^^^^^^^^^^^^ ^ coflofeiuto & 
-j^L °"c iis lodato perle opere che fece, cofi gliin 
• noftriyfpno gloria deJl'laiQmo;» 

che manifeftanò ilfuo uatóre. 'Ora l'or-r 
drneperil quale tu Aurelio mi guida-r 
fti ricerca , th'ip ragioni dello ftatodc 
gli hiiomini letterati: doue prima afcol 
ta'crò che! Salomone ne i proucrbi di- 
'u huomini * Beató ècoluì che trouò làpienza * 
Etterati.'"* &abonda di prudenza, raeglioreè il 

fòóguadagnOr che quello dell'oro & 
dell'argento , & auanza tutte le'coiè > 
che pollàìio detìderariì • Grande cofà è 

ueramence 
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ueramente Aurelio la làpienza , laqùa^ 
le ci dimoftra "tutto il mondo, & ci mec 
te nel fecreto delle cofe, &iie condu^ 
ce a uedere Iddio , & ci da prattica 
conuerfario'necòhieflb , & ici infcgna i 
fentieriidella ulta : quefta ci dà nell'ani 
me temperanza : quefta illumina l'in-? 
tellcito, accorda la uolontà, ordina il ]t°t^^ 

mondoi&moftraad ogni uno l'ufficio ^^pìenxa. 

del Tuo ftato : quefta è rcina & fignora 
di tutte le uirtù . Quefta infegna la giuw 
ftitia & tempera la Fortezza : per eflà i ' ^} 
te regnano, & i Principi gouernano;, ' 'vi 
& efla tronòic leggi con che glihuomi - '• -'^^ 
«iiìreggório ^Doue tu puoi uedere '^''^ 
AMrelioljxhe bene impiegata farebbe 
ogni faticajchc per ella fi prendeirer pe 
rò non uolér comparare i faui à Sififd 
infernale yancora che tu gli uCgga Ipef 
fe«olre tornar ad imparare di nuouo 
ciochegiàhanfto imparato, ma pitff<^ 
«ó gli compara à gli amatori di alcuna 
gran bellezza , il cui diletto di ueder 




laricreaJa ferica di feguirla'. Oalta'fa- 
pienza jfonte diuino da doue procede 

chiara 
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ehiaralaxrerità > dóuéfi pafcono gli ak 
ti intelletti , che màcauiglia è , pòi chd 
fei'eofi'dolce, che ritorniamo a>té molfl 
teuolte con (ète ì: Più mi marauigiia-^ 
rei io fé colui phe ti haueflè.fàggiata ^ 
maiia te non ritòrnafle i! anGCJ*aché:har 

- . ,^ uelTe nella flrada tutti i pericoli di fuai 
Elbb <3.. Ulta: oltre che non cilonoper^Q-U j ne 
.i^i .^i i ^i impedimento aicuno:di quelli die tiì 
diceui i ma facile entrare & fuàue pér» 
feueranza.La uia di aiidair ad e0a è ildò 
ddia"^! ! fi^fitio di eonfeguirle» &>preftQ fi JaCcia 
ihii wedere da quelli che còn;^Qi:e. la cer: 
^' ' * ^^^0 ti faccio fapef e') che l'amd 
rediquefta è il timore d'iddioj che pui 
rifica gliocchi di. tioftcQ intelletto» & 
chiarinca la luce »' che per conòfirére il 
benie'& il liiaìe D io ci diedé^: & quefta 
è qeeUaluee per cùi iSalomooe diflei 
Ghi.coriiii kce aeghierà^ptc ìwuernc , 
fapienza non fi aìTtìCÌchl , chéi prcflo la i 
fua porta là trouerà fedendo ; uolcndo 
dire_ che, molto uitiìw ^ la iàpienza a 
< 'ui :eh$ la riguarda con cMad occhi j 

ìideria 



ifideno dì l^niire Tctdio . Quelli che la 
cercano in mczo delle tenebre di pec- 
ì cati loro y non è da marauigliarfi che la 
ueggianacome ombrao& che non pof- 
ifano afferrarla v& che indarno (i affliti- 1! 
vchlno pei>rerierla: aneora^chc io confef i i^^ 

fojche lìa alquanto fragile la noftra ' 
fcienza di quàlunqae nrodTQ)^ che noi -fH v jl^uD j^ji 
rhahbiamoacquiftata, ma non. tanto ' 
cònieta Aurelio hai detto: ma quefto '.H 
'èacciochedefidcriamoil (eggio in eC- jf^ 
fa, & perfetto intelletto , qual è quel- 
lo della gloriai, che Dio n ha apparec- ^, li 
chiata : non era cofa conueniente 5 che 
qui doue fiamo peregrini vhaueffimo 
tali comodità come nel noftro natura- 
le; ma (blamente tali moftre di quel 
iche là è 3 che ne accendiamo in dclìde- \ 
riodinonfallar lauia> per doue habr . ^ 1^ 
biamo da caminare, & con quefto mi ' i| ]; 
pare Aurelio., che i faui fieno in (àluo , ^ ^ 
,fiiori del pericolo , di eflere per k tue %\ 
ragioni dannatolo flato loro* Qiiclli i ' 
;che lauorano i campi > che dietro qu^ 
fli hai meflò 3 non fòrìo tali come tu ci * 
110. E dimoftra<>% ^| 



it 
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Icontidini <^Ìi"oftraui : tu diceuì che fòlio fchiaui 
non fono di quelli Che nelle città habitiatnQ, & 
^adri" n ^ paiono padri noftri , poi che ci 
Si." mantengono ; & non folamenté man- 
tengono noi ma ancora It beftie che ei 
Icruino i & le piante , che ci rendino 
frutto . Grande parte del mondo haii- 
QH?nto fia- no uita per i contadini^Sc grande renali 
Sconwdi n^ratìone è della fatica ;loro il fruttò 
ni. chedaeflànetragonornèpenlàreicbe 

fieno tali i loro aftannì cohie ti pàiosió: 
che il freddo &il caldo, che noi' ^a- 
uenta per là fouerchia delicàte:ìia coH 
che noi fiamo allenati , ad ■ efiì olfehtie 
^poco ; che per foportargli fono, indipfi 
ti , & nelle campagne fcoperte hatìno 
ceuka quii "^^gJioririmedijxhenoindlecafe,:prii 

conta- 

che con refercitio loro noàièntónóil 
dini . freddos & del cddo fi ricreano ncll'om 

bre de'bofchl, doue hanno pericttoff 
-fioriti prati>& per coltri ne iirami . de gjf 
arbori : quindi afcoltano i rufignuoE, 
. & glialtri uccellilo fuonano le fampa. 
gnc, ò dicono le loro canzoni, libtri & 
ifenza alcun penfiero & uolontà di aor 



crelcere 
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créfccréSn degnitadi) più Éòftocn tato .^^^ ^ 
re della uita huniana >' 'Xbe ìLireddo nè l^ r 
ilcaldorquiui nìangiano ilpane^ che ^"^^ 
con le proprie mani feltninarcrntf o-^ 
gni altro cibo di qucliiclk firnxa fatica 
poflòno trouArfi : fono febei eohlo'fta- 
to loro^ poiché non uò pòitoftài.nèinà 
la fortuna pèrx9Jui che lì contenta ; &c 
cofi:uuiòno helle icito foKtudini fcnra . , ^ ^^^^^ 
far difpiacecead alcuhaf nè ót^Q alcun o| 
no il iScci^ Ji lora : idoue neri hanno '-^^^ 
più. intelletto & Cognitionc delie co- 
fediquelche fà meftiero per goderle. 
Lafciamogli adunque ora nel lorjri- 
pofo5& ueggiamo lo flato di quelli che» 
gouernano , s e tale come tu Aurelio^ ^^j. . , 
hai detto : quefti hanno pòteftà che ri-- aiuto dTqud 
ceuerono da Iddio per gouernare il po. li che go. 
polo, con la quale liberano i buoni deL 
le ingiurie de'rei , & gli (grauahò : han-t 
no in protettione le uedoue > foftcnta-. 
no gli orfani >& danno libertà ano uè-» 
rj>&mettono treno a potenti: procac- . . ^ 

ciano la pace y&i hauuta che Thannola . 
conferuano Tdatìno 'a tiitti ripofo , & fi r 

E z cura 



. li 
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, cura pofìèflìoni difuoi beni : dimodo, 

Colui che 1 1 • ». 'Il 

goiiemac che colui che gouema pare anima del 
anima del popolo , che tutte le fue parti ha per or 
popolo . ^jjj^g ^ ^ ^ y conregimenro ; 

che le manGaflè tutta la republica fe dif 
fiparebbe , come fi disfa il corpo quan 
do lanìma l'abandona : &' poiché cofi 
è , nobiliffimo flato è quello di coloroì 
Perche gli ehegouernano, & grati degnità mOH» 
huominigo o^curo-, ò impedito come iu dicbuii 
uernanome uoelioGhetupenfi,òhe.pecla(Ìffiri 

olio altri I N I IH ' 1 • * • r 

che fe ftef- culta j Che 1 huonjp ha ia,goùeniariiie{ 
fi. fteflòfi debba co'rifideraJe; quella ifhé 

baurebbe in gouernar raoilÌQ<i perciosi 
che nelle.eofè proprie è difficile giudi- 
„ . ..^éar'douè s'impacciano le 'npftrepaffiq. 
! ttì'rma ncllealtruifiamo liberi vj&pèffl 

fiamo più chiari):uederccio che ;la larO 
grane dimoftra > ieriza che i noftri ap:| 
petiti rcirlo timjìedircfano i: nelle quaHI 
non fi .pub tanto atcondere-la. uerirà?^^ 



Come lalu 
ce 



-fiTla ue- ^^^^ per alcuna parte nohMÌfplcnda 
rità . Tanto diffìcilcofa è afconderc la ueri*-i 
tàj come la luce alla quale (è noitorrjeip 
mo alcuniraggi , altri la.fcQpiiranhp>o 
^ i ^ &la 



i. 
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& la falfità è difficil colà foftenerla r 
quella uienc con animo.al giudicio , & 
qdèfta con paura : quella da (e ftelTa fi differen 
conferua 3 & quella per conferuarlì ha ^^ ài è tra 
bifogno di grande ingegno : »& airulri- uemà & 
mo quella fauorcggia Iddio j& di que 
fla non ne fa conto: difficile cofaè^ché 
la uerità con tanto appoggio fia uinta > 
& che uinca la falfità fe non folle per 
negligenza, o per malignità del giudi- . 
ce, o fe per diuina perni ilfione tal uol- 
tala uerità non fi conofce , & rimane 
disfauoreggiata , colui che di quella 
ne giudice , non rimane colpeuole fe 
con amore la cercò. Se alcun amico 
tuo Aurelio fauoreggìaflè alcun altra 
perfona ^ credendo che tu folfi* o in aU 
cunbifognolafouenifìfe^tanto gli fa- 
retti obligato come fetu ueramente[fof 
fi: cofi il giudice, che alla falfità hari- 
fpetto quando gli pare che ella fia la ue 
rità,fenzachehabbia colpa in tal er- 
rore non meno merita , che le cono- 
(celie la uerità la leguirebbe . Onde 
Aurelio poi che cu hai ueduco lo ftaca 

E ^ di 
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di quelli che^oiièrnanojconfidcra òri 
che non è'cattiuo l'ufficio di quegli al- 
tri che le arraenianeggiano rilutto il be 
ta tìecéffi; "^J che hai inrefoche nelJa republica 
tà& utilità può effere quefti il guadagnanoreglino 
df iem fono la cagione della ficurità del popò 
1 guerra . |^ ^ . ^^^^^ coloro che male ci uo^ ^ 

gliono non hanno ardire di uenir a pet 
turbarci ; eglino uefteno il ferro , fop- 
. portano la fame , & ftanchezza per no 
lòff erire il giogo de gli nimici.riioglio 
no più tofto patire quefte cole , che'pa 
tire uergogna fudare ne i campi lèr 
uendo alla uirtti,,che fudare imprigion 
nati feruendo a gli nimici aleuincono^ 
cófeguifcono gloria per fe fteffi,&quie 
te p i fuoi: & fe muoiono effendo lihiti 
• non hanno bi fogno della uira.., poiché 
in ella non haurebbono liberta. 'Oltre 
che quefti fpauenti di huomini di poco, 
cuore, fono le delitie de gli huomini 
forti , fopportar le arme , andar a tór- 
no, defendere le mura, o combattere 
con effi ; & le altre durezze della guer-. 
ra non fono afìànno de gli animofi, mà 
V. cicrcitio 
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e^rdrio di iiirtù> nei quali fi delerta*; 
no 5 &: godeno della eccellente uirtdi: 
che in petto hanno : le ferite non le len • 
tono con l'amore de'buoni fatti : & il 
proprio fangne l'hanno per bene fpelb^ 
qiiàdoii ucggono fpargcre perla fàlu-T 
te della patria 5 allora fi reputano beati ^ 
quando hanno fatto ciò che la uirtù» 
gli inditta ; non ftimano nulla uedere i 
loro corpi impiagati 5 o difpofti a mori-/ 
rèfelanima hauita fenza difetto alcu- 
no. Ma ancora che fia cofijio ben con- 
feflò Aurelio 5 che fi trouano alcuni i 
quali di quefte eccellenze fono priuij i 
ma quefto auiene per loro uitij & non 
per colpa dello (lato : che cofi queftQ: 
come gli altri fiati della uita humana,^T. ^ 

i. , o , , . . p ^ 1 ale c Io 

(fiche habbiamo ragionato 3 tatti fono flato di o- 
talì come è la intentione di colui, che gn'»noquai 
glileguernone alcuno di eili cattino cionedico- 
j^ri buoni, nè buono, peri catti ui. lui che il fc- 
L'huomoil quale fi elegge uno fiato in - 
che uiua ihfieme co i fuoi penfieri coi^i 
uolontà di trattarlo come gli inditterà 
làtagione , uiue contento & n'ha dilet > 



Delladegmtà 

to : ma colui che per forza fegueridG m 
no moftra che a gli occhi , & il defide- 
derio ne gli altri più alti fenza tempe-j 
ranza e fenza ordine , queftò tale uiuc- 
diflìpato & lontano da fè ftello tormen 
tato da quel che poflcde ,& tormétatoi' 
da quel che poflfèdcua : di manierajchei 
noi habbiamo libero arbitrio & potè-: 
re di farci efenti dagli fcherni della for 
tuna 5 ne i quali chi incorrerà , de-» 
gnamente farà tormentato , poi che lui 
fteflò il diede a fe ftcflò ; per la qual co- 

liuomo c6 ^ P?^^ 5 che fortuna fia buona per 
tra la forni ajuuertite gli huomini , che ogni uno fi 
«a è gran- contenti del fuo flato * che per dar di- 
Ipiaceuolczza con defiderio dell'al-i 
trui : ella fi dichiara per molti e^èmpi^ • 
non ha la colpa delle auuerfità che i 
dietro ella fi patifcono.-ma balla chi per 
inauertenza, o cecità noi confiderà: &' 
tanto è degno d j maggior colpa chi la 
fegue , quanto più chiara fi conofce lài 
uicinanza,che con la morte habbia* 
mo: doue habbiamo da lafciare il bene 
di quefto mondo, ma non già con quel 

torménto 
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tormento & dolore, che tu òìctuu> 
Non è coli crudele la noftrà morte , nè 
l'anima lafcia il corpo in quelle àng»: ^o"^^ 
Tcie che tu dicefti ; poi che come lai , 
nel tal conflitto la prima colà che l'hiio 
mo perde è il fentimento , lènza il quà 
le non u'è dolore ne ango/cia alcuna : 
che quegli atti che ueggiamo in quelli 
che muoiono, lòno mouiméti del cor- 
po, & non dell'anima , che allora èa^ 
dormentata. Ma uolle Iddio, che co- 
munemente la morte ci pareflè Ipauen 
tcuole, con fegni di dolore , accioche 
quelli che la cercano con defiderio di 
mettere fine a'ior affanni , gli parefTe, 
ch'ella è un'altro maggior male & coli Perche la " . 
ogn'uno uoleflè più torto patir uita mi "^«"^ «<^o^ 
ferabile, che cercar rimedio nella mor fP*"^"'«^ 
te;la quale fè ci pareflè facile & foa- 

ué , gli afflitti che uiuono fcordati del- 
le pene dell'inferno , non temendo le 
pene del morire , lalciarebbono la ui- , 
ta , & rhumano fème ne patirebbe p 
molto. Di modo 5 che gli Ipauenti ' 
della morte non fono fè non guardie 
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ddku^ta, per lequalix. il uero co», 
èie tu dtcefti , che frettòlófamenté 
pi^amo ma fè tu uoleflì dire, che ci 
jono tanti mali nella uita .» che mi* 
gliór rimedio può eflere , cheinbre-» 
jje p^flàrgli o che male troUi tu nella 
iUorjtCj poi che è il fine della uita,doué 
jJici, che ci fono tante afflitiioni? Non 
è la.m(5rte" cattiua^ie non per quelli che 
layi?ftiè.mala: che quelli che uiuono 

La morte è ^ejie , PcUa mojie trouauo. il guiderà 
cattiua per done ; poi che per quella paflàno all'ai 

uemak^"' O^àuita piu eccellente: con defiderio 
ue ma e . ^^j^^ qualc D auld piangeuà , perche j 

giorni della fua tardità gli erano prolo 
gati.San Paolo ricordandofi, che in re 

uelatione gli fu moftrata , (èmpre defi* 
deraua la morte > per paflàr per quella 
alla uita eterna i che come egli dice , 
nè occhi la uiderà,nè le orecchie la Tea 
tji"onQ , nè il cuore la comprende : ma 
iriteridiamo di eflfà , the Dio Iburano è 
il fondamento della gloria, che fi fco-» 
pre rutto chiaro^ aceiochc inlui cibino 
gli alti intelletti gli (pirici beaci , & fifa 
: tieno 




ietiodel Tuo amore roauiflìmo , fenzà 
)aura'alcunà di non perdere mai un tati 
0 bene : ma anzi con fperanza di rico- 
irareildro corpi, che hanno in defide- 
io , per trouarfi ih quei medefimi ca- 
telli, doue fi difefero deuirij^Sc acqui- 
taronotantagloria.il di ultimo gli fi 
laranno, non corruttibili, non gram n premio 
le infermi, ma. fatti perdurabili, con e- ^he iddio 
crna falute,& con mouimento facile: 
•dli & lucenti, fi come le ftelle fono , gLdil 

^ con tutte le altre eccellenze & uirtù 
he fanno bifogno perche fieno habi- 

atióni,douehabitinole anime, à chi 
ild^io habitatione di fua gloria. Qui 
ifi uederanno i buoni liberi del pro- 
ludo dell'inferno , doue giace la mol 
itudine de gli fpiriri dannati ; quiuiiì 
ederarìno ne ì crieli inalzati accom 

agnatida gli angeli, mantenendo l'in ' 
illetto nella diuina fàpienza , latian<^ 
0 la uolontà con l'amore dellagrande 
onta d'Iddio , cibando gli occhi cor-, 
ftfaliin quella carne humana,con che» I 
Idio uolie fimigliarci , & uedere;na 

nel 
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nel fuo corpo i iègni delle ferite, che 

iòfferì, che furono iechiaui con che ci 
aprì il regno, do'ùé allora ftantieremo : 

j 6c all'iilcimo quiui inalzati fopra lal,«n 
na & il fole , & fopraie ftelle riguardà- 
remo quanto uederemòVtiirto per ac- 
créfcimento della noftra gloria , che 
io ci darà , come padre liberalimmo 
a figlioli cariffimi é Quello è adunque il 
fineairhuomo conftituitononlafamaj 
pè alcun'akra uanità , come tu Aurelio, 
diceui . BENCHÉ la fama, fia ancora 
di tanto prezzo appreffo i mortali che; 
iagioncuolmente non può edere odia*! 
ìaXpoi che è mezo ficuro , per impren-i 
dere i grandi fatti di uirtìi. Se quefta 
tìoi toglie/fimo uia , pochi 0 niunó ira- 
pretidercbbono cofe grandi , nè lègufo 
rebbono le uirtù,: percioche come la; 
Tram del- uìà'di ucnireadeffà è difficile ,& afpef 

deilautiUd ^ > ^'^^'^^ dubbio; ^utti caminarebbo- 
di ella . RO per la uia larga 6c;piaceuole,ch e de'. 

uitij . Qucftà nelle cofe làcre uale tan^ 
tOi che,peril mezo fuo fi fanno tutte 
più pcrfettes& con più preftezza & PQ- 

lontà. 
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lomà . Che iincora che i buoni diritta-» 
mente drizzano le loro opere a Dio^ 
liok dimeno conia fàlfa della i{ì(maj[i 
fànno più diligenti , come ueggiamoi 
per quelli che indotano le capeHejedì^j 
ncatio monafterij fanno horpitali,infl:i-^ 
fdifeono fraterne y& fanno altnepperq 
lÉgio'fe, nelle quali (criuonp i noiii^ 
bììo!,&ft:ofpi(cònaleloro arme, ac- 
ciòche rimanga memòria, di colui <ehe 
una fi buonià cola fece > & dia Mnimo; 
tTfacceflóri^d'irtiprendere fimili cgrc; ji 
ótfde per quello conoTcercmo ellère Ig' 
famà una ceaa forte diuirrti j p<>iche: 
niuno la procacciar ehejion fia buono j; 
kS co fa buona . Per que/ia ÌQ}\% cq-, 
RÒfèiuti '& ftimati i uirtubfi : per queftav 
S^incitanD alle uirtài prefènti: per que- 
fta léggiaraó uolontieri i fatti de:gli art 
tieiii , &£on la memoria lorg^ijsp^^cn 
damo xli farci fìmil i ad eflì : per qqefta 
fitiilmente con .allegro animo fi fop- 
porpno le fiitiche <&:i.i§'imparano; le 
ISrienzé . Onde Cicerone ;ncJl^' prjrn^ 
Weulana diire.5.riiQaore fo/feftta l^M 
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ti-, èc tutti con lei oloria fi acitendoQó 
per gli ftudi. Pcr qiiefto Seneca difleef 
lère cola mirerabiJ e > chonofl^ii habfeÌ4 
iio altri teftimoni della uità> che g^iMì 
ni pa(rati,conformanidòibeiie Cpn q«el 
che Saluftio dice : gli huornini che, paS 
lane la ulta in ffleritÌ9 £Ìre;:e,Gpij?e lèl?J9 
fìie jle'quaii créòlanjatBtà^ 
hi giù , ifìdegné yjdirigoàrdare. alcjèl<^ 
fòló òtcupateinibftencarfi, cól pàfcd-ì 
l'ò' della terra : in quelle fi transfornoa i; 
|jòiche' niuh'huomo: hMtó còfì lànìQ; 
come profano , chedi ella non fè néfi») 
curato moltOj& tanto, cherhahbia pei^; 
ilprincipal pezzo' del fuG arnele, che; 
certamente di fua natura,' inuita tutti 
glihuominia ^fi^etóm, per lauirtùw 
Quindi auient rch'eìtàli per la grande 
fama che lafciarono fono da noi chia-i 
mati famofi : & per iLcontrario infami* 
«ìjueìli che non haueridoi fatto alcuna 
co fa degna di memòria^ fpendono il: lo' 
to tetnpp ne i uitij > doue a guifa di por 
cinel fango foraraerfi , uiàono fenza al 
dtìrt Jjfe'nfiero di effe * MCttt loro , dk:€ 

un 
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un fauio^i quali nulla fi curano delld fi 
ma 5 la quale non è alcun rufticO^ 
non la dcfideri , niun huomo che rton 
la procaccia 5 fino gli innocenti fontìiuj 
liychegiuocando^ uogliono in qUellp 
cflTereftimati da più che gli altri Jl defii 
derio di quefta^ ne gli efercitij uiU;&(|i ^ . 
ligcnti gli huórami , & quindi àuienef > 
che le cpfe fattelo prcwiotte in una batj 
day noi le lodiamo più che in alti*a • Pej 
cicche quiui hanno fama , & petQ ftir 
raiamo molto gli araz2Ì di Fiandra, 4 
iiélliitodi Genoua^icanidi Irlandà,! 
uctrixii Venetia^ il ferra di ViMsial 
Ghedirei nelle cofe d'ingégno^ che al^ 
lefcienze toodano ì doucla fania fa 
tanto ^ihe ognidì alcuni eoa inMidia 
altri, fono in quelle pid eccellenti^ Mài 
non fi^rono tanti nè cdfi grandi huomt 
ni: cbìne óra ;il che fi ncde chiàto pcjf 
le molte opere ^:he ogni, dì fi ppblicat- - o 
fltóhe ti dirò Aurelio , che ih Spa^ i:f 
^nai la quale come tu lai:> più enc Jeal olo^^rnoio, 
tre prouincie era barbara ^ ci fono o- i':^ i ) < 1 

ratanti & cofi eccellenti huomini neb " ^^'^ '^^ i 
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le lettere, che potrebbono concorrer 
con gli antichi . Lucano jSeneca , Man 
tiàle5& Quintihano. Et il medefimo 
koietìc in tutte le fcienze yche non iier 
. dérai eli edifici pompofì iènon fatti cól 

Fama casto l i 

ne de gli legi & ricetto di hupniini letterati r per 
ftudij. iiouuhque anderai trouerai huomini 

dxJttii in ogni baridà fi celebrano già di 
lpute:delle<juali tuttecole Ja principal 
cagione è la fama, j il cui frutto è tanto 
[rande come hai Intefò . Ilche noii èdi 
lora 5 poi cheueggiamoche lareinadi 
Sabba camino tante miglia, mofià dal 
là fàma del iàpere &• ricchezze del re 
Sàlomone.San Hieronyixio ancoraci 
gliicfiue 5 ch'era tanta la fama dì 'Tito 
Liiuio , che quelli che la grandezza di 
B òmanon gli haueUa potuto tirare a 
le 5 la f ama d'uh'dTuomo folo ni gli con 
duffe . Et aquei che tù dici delle fabrii 
Gli edifici che ^ pompofi edifici^ che fono di effii 
bono moi- ^'^yf^ ftanrio > ti rifpon do , che ancora 
to tempo fe che 'tu iion" ucgga ledoropiètrejnònirtii 
g|' ^l' coni negherai, che la loro fama nó uiuaj poi 

ehe tu ora ti ricordi di eflì , eflèndo tati 

\j\ ti 



rebbono durki , cómé cfói^à:)à?loro'faJ 
ma , fc altre mini come què-tk^ efie^Plf 
non glvhàliéfre f òirìàti & ^ctL 
t« aterra. FinàIiiiéhteJ)èWa farìia ueiri 
gono glf-hUdmim a faiVÌ imiifei^aH f 

quefta r^g\i<?qUéllP(Jhé>Httfi^là'uò-lio-- 
no , & fugge dà quclli éli^élà proeàccia' 

^/^"^^^.h^"0»-àiùit"V¥rcndechia- 
ri& diuini 1 morti. Niqnd fó itfài ador- 
nato ddle liirtù, chenoii foirefamofo. 
Quefta quelli che fófiò foli acco'mpa^ 
gna , fa conofcere quelli, che n<>n fono 
conofciuti, & ha tante forze , che etian 
dio la morte che tutte le cofe amazza . 
ella loia mnce: poi che ancora che al 
mapno Aleflàndro, & all'in uittiflimo 
Cerare, tolfeleuite>non gli potcamaz 
2arJatama,chcora hanno più uiuadi 
allora . Quefta manda fuori di fé rasai 
gloriofi, che fono i fatti che da ^pro- 
duce,! quali Ci publicano da gli orato- 
la 5 ""^^f^flf^no da' poeti , & fi ilJuftra 
nodagli hiftorici . Quefti fanno gli al- 
tri che s'ingegnino dielfere tali, & di 

F far 
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far tali prodezze, che da loro fi poflà di 
jre il medefimo^.Tenjiftocle caminandp 
_ . tutte le notti per piazza , ^d^jinanr 
ffmr datoperchcnondormiua,& rifporeéf 
fere defto, per i trionfi diMilciade. Sci 
pione ancora egli diceu^ ,;C;hegU fi ac- 
ccndtual'atùmQ in uirtù , rigmvdando 
leilappe&imagini di fùbi pafTati ^Di 
13 hmz maniera > ch'è eccellente cofa la farn^ 
L3pf poichefi da pergloria , a chi la merita 
-r ' ^ da aninio à pofteri da operar^ in mo 
do > che non » perda in elfi , ciò che i lo 
IO pacati acq v)iftarono ; perppch? que, 
fta trahe di buomini dalla rcpóltura, 
^ come dice il Petrarca è ♦jecJjeAtion^ 
delle fatiche ; m i pericolÌ.ioaniiixa , di 
notte e di giorno accompagnaj cofi nel 
Ja fplitudine come in publico.: .& dopp 
jnorte di tal maniera fl-gue rhuomo? 
(he prima fi finirà il mondo , che ellà il 
lafc» : come uegsiamo per i Fabij , Sci- 
pioni , D eci j , Marcelli , ac molti altri 
famofi hupminì > cofi Romani come 
Greci 6c di altre nationi, i quali fin hog 

gidìrende chiari , non uedendofi 
^ ti 
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ti anni fono i loro corpi. In qucflo del 
la fama io credo Aurelio, hauenihogr 
gi mai tanto Codis fatto y che farò incor 
IO nell'errore di proliffivà . // che non 
ho potuto fuggire , per e//ere 1^ mate^ 
ria^alqiLianro foiperto/a* Retta ora da 
dire quanto poco imponi per fa mire- 
ria deirhuomo, dopo mone^^ che il fuò 
corpo giaccia nelle tenchrejfra duiùP 
{lyoiotto terra , come che dei corpo 
& non dellanima lìdoucHh fame con-^ 
to : afcolta que! che dice il poeta * /a- 
cilis iaótura /epulchri , che rimanere 
fenza fcpol tura è poco danno 5 po/c/icf 
la ingiuria fi fa a chi non la /ente. Quan ^ t^Hc 
dò il corpo ha fuori disèYanimaj allo- cltjtL ^\ 
ranonnpuochiamarnuomo,nenieri- gii /?uo/n/- 
taluogo polito, poi chcè conottibile "ì^ f"^'^^^ 

0 j- ° * . .i II V !• • nano di re 

& di materia uile, qua! la terra e^ l ani- furàure. 
m è quella che Tempre ha da uiuercSc 
quella che mentre farà nel corpo rin- 
chiulà ha da procacciare di lafciar qua 
delle fue uirtu tal /piédore di /ama,ché 
fempreilluminegli rilrri^ Scla fund" 
l'eterna gloria , il dì ultima dei giudi- ^ 4^/ 
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■ ciojfino alqùale durerà la fua famarqua 
giu^quando Dio uenà a giudicarci ul- 
ui & i morti, riceuerà il fuo corpo^aon 
f aiijmaricandofi punto di effère ritnafo 
fenza fepoltura : & eficndo beatificata 
lèderà^ come diazi ho detto, Ibpraico 
ri de gli angeli , doue fenza fine uiuerà 
in immcnfa gloria , con {bmma quiete 
&'ripofo : rendendo perpetuamente 
gratie a DiO:,perhauef-la creata, & fat-. 
to huomo capace d'un tanto benc^che 
mai non hauerà fine. Vedi ora tur che 
dolore ha di riceuere per eflfere nato, 
colui che nacque per cótem'plare fem'^ 
pre in Dio . Ti ho rerufcitaco rhuomo, 
che cotato haueuimeflTo in oblio^ in 
fepoltura. allegrati adunque' di effcre 
uinto , poi che di ciò ne riporti fi gran 
uittoria: allegrati da douero,per cneré 
nato,&rimogiti da quel che falfamen- 
t? credeiii: che ancoraché in quefla ai- 
ta ci fieno alcune miferie, fono come il 
fuocojche metre più fino è,piu fino la- 
iìjiarpro , che abbruccia: & cofi men- 
tre più mi(cric Thuomo ne patilce, più 
iOi3 ' ? ^ perfetto 




uendo uinto una grabattagliayè degno di 
di maggior trionfo. Tutte le fcritture 
fono piene di quefto; di miniera,chele 
nriferie, che qua (i pBtiCcopo , fidepno 
flimare moJto, pere/Tere iltàezo pef 
confeguire la gìoA Mai non {tacqui^ 
fio niunàrofà di ftima ièn:èa' fatica , nef 
menofiftimarebbe nallayfehon fofféf, 
difficile di Iiauere. Colmcbe afcende 
per una difficile mótagtìa pefpipoCatLi 
- in una pianura,repura bene ipe/à la firn 
fatica . Pero Dinarcò at:r^.di'ói^ a quel 
che tu promettefti,& ialà ienìenza , oc ,w;<f 
do che qaèfti fignori,& A ùrelio ancò^ -'f ^ 
ra,firimouano da qiìeJ ché àì^rìndpt^ 
crederono: & poi che^hàiuédufó'quan' -A^oUios À 
tò chiaramente ho dimoftr^roilftio er ì 
rore $ rendédo fufficienti r scotìi foprà- 
ciò , non contentò* di qtiefto per darrf 

manco fetica in liquidar k miti r ho 
fcioltituttigliargQmentidblmKycò^^ fi 

trario, per rimanere ancora libèit)def;j 
la obiettionc&ficuro di hàuer Jafen^ 




oì ri' . 

r. 
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tenza in mio faugré* Et poiché la eoi^ 
è tanto chiara, che non fa meftierodi 
altri teftimoni , che quelli che habbiar 
nio addutto,npnj:epJicherò.br:eueiné^ 
te,come i retorici Cogliono fare, le mie 
principali ragioni . Fa adunque Òiijar^ 
cojfècódp quel:chc hai intefo, che Au- 
relio non fi parta di qui, con un tanto 
errore , ritornando coG di mala uòglia 
^corae uenne per ellère nato, 

DIN A R C 6. 



N Q H potcei iprimerecon le pa« 
. role Antmiiojl piacere che diiia 

co* «r ju- uerui alcòltatOjhò hauutó-chettéramc 
Zb^Aj! ^? n»efK farei contentato di hauec 
tosto «c Co- perduta la cen'a ,perche uoi cofi toftoi» 
jsf. Aure non hauei^i finita la difpurauoftra.-nel- 
• lacuale ambttroldui hauete dimoftra- 
to bene, quanto polla comprendere lo 
■ ingegno de gli huomini. Tu Aurelio di 
tal manier*i fepehfti,& facefti quafiniil" 
Ij^rhuomo , che j) poco mi hauerefti la 
fciato con dolore di eifere nato;&: tan- 

£.. f tCì 
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topiu ho ftimata la uiuacità del tuo in- 
gegno , quanto è più difficile,uitupera 
re uria cofa tanto Ìodata,biafimare unà 
cofa fi ftimata, & far nulla ciò che tutti 
ftitnàno tanto . Certamente hai dimb- 
ftrato bene, che fctu non fofsi (tato 
huomo& cofìingegnofò,rióHn^itttflfi c^pè^l 
parlato centra rhuomo coii • Mei che gUorc e pm 
imitafti alcuni filofofi^i quali rc'riuendò 
deldirprezzo della gloria ,in {prezzar- 




Joriaronó : & come Platone , che 
ménlrè che fi turbauà de girbfàtbri ui 
fimoftrò grande oratore, Co(i tuxiicerf 
do le miferie deirhuonio^chiarànfJenté 
dimoftrafti le fue ecceIlcnze>poichecP 
fendo fu huomo le cópredcfti ancora i 
& le hai raccontate fi minucaméte, che 
k cofto non ti haueiTe contradettò Art-^ 
tòrilò^Vimàneuàrno con 'gran difpiàcé- 
uolezzauerfo rhuniano (eme^Óc con \ hz-ML 
mala lodisfittfone,ilqiia1e*è in gfàndé -iw^n^juil 

obligo àé Antonio , le cui^ efficaci ra- 
gioni,& nofi minor elòqaenia diittòfJ 
ti ci fratinó Jardtiita, & di nulla ci fràn^: 
noikttaalóina tiofà , & di terncm d h5 
' F 4 no 
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.10 fatto celefti , fignon di tUttelecofe 

-reate,;Uiu0&;uerQ ritratto. di ooftro 
creatore ;• & finalmente ci hanno polio 

.mouriM ^^P^^ ^""^^^^ angeli^preffo a Iddio: do 
g uecpme^dicgf^nza fine.ra.^à la noftra 
ifcufa di dar uita^ Pcrloche /ignori ip iije ne ^Ueero 

U 'Si'! "^^^^^ ^^^^"^ ^' principiò detto, cio- 
I u. . . . * che or^; ue^gio „ch'io.haueua<la rima- 
•t^yj.; ner? da'uoftri xagiqnais?nà.e<>il?^ft 
inftruttO'„c^i^ 'arditamente.;^& libera^ 
iiien^e farei •l^.fentenz^f ^^:^^<aKaimi 
pento, per efc come Aiq^cfe^^^^ 
|icU&,M,darfentenza in yps ,eqlà"!4i 
ta Jn^^|),q^t3p^^^,;,^e^a quàlciCi f^ 
Con<;pi:f^tic,9Ììiguali,;i(i.i 
clpqyenz^ , che condannar i;uno, o aA 
fQluerd-altj:q^,iàrebbe.periqoIor^^^^ 
aoueil gÌudicc,fe,nonfoffQÌlpi^-f^^^^^ 
<l&gli huomini-, correrebbe rifchio di 

Effetti del faraa. Poiche.colu|cheha:da 
fememiar . tenza, ha d' hauere.interqjCoiiQrcinjeijii 
to della colà, che in fua preTenza Ci trat' 
ta:neilaquale dando liberamente il fuoi 
j)àrere,di dubbiofa Ja f^ certa,4'intrica 

ditlicile.facile. Far, 
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quello fi appartiene a cofi pochi, che 
con le dita[f)(5triaiiio h"umerargli:onde 
I effendo quefto cofi , pazzo farei io , fe 
I comecomahda il(auiononmutafsi Ìn ^ 
I : migliore il cQnfiglio:& però mi rifoluo 
1 dinondire U mio parere chiaramente, 
> facciochenonrhabbiateperfentenza: * ] 
!• ifforrendoio in ciò il pericolo che haue 
i 'tcintefo. Et fè ui pareflè , lafciamo il 
!• . giudicio ad altri, che fieno più degni di 
li . eflere uoft ri giudici: & fé cofi no ui pia 
[ , ceffe y io tQrnarò : breuemcnte a trattar 
j Jà ftefla difputa^nclla quale facilmente 
i ^ji.gonftèrà, quantunque non per lènte 
\ .za^cioche mi pare.Nó replicherò |> no 
\ Idarui faftidio ciò che l'uno & lalao ha 
\ ^ detto, ma dirò alcune cole , che uoi ui 
) .fcordafte,op nò eflèrejpliffi ui tacefte: 
i i&iè quefto è cofi , biafimeuole colà (a 
I -tebbe, che io incorreffi in quellerró- 
rc^ delquale uoi ui lete giiardati : però 
mi farà cola' più ficura lafciar indccila 
ladiiputa, ad altri che meglio di me . .7r. 
^ ladeterminino. 

AVRE- 
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AMreiio& T?' che'ben cotfo'fco Antonio tap- 
Anco. pre- oliridamibno^iocHelenza^fadi ìngì^ 
gano Dinar ^^perlui & perimc ficuramentc po- 
n?a^rauar tcò ^uppicarti, chépoÌGhccì hai fatto 
dcl'huomo. totthvm nòn uolér eflfère giudice, al 
mena no liogli eflère cefi auaro , che d 
jjcghi una colà che tanto defidcriamo, 
& che" Intendendola ci fati più faui. 
Picr laqual colà non potrai ifcu/àrti, 
per non hauer detto noi tutto quel che 
pptc'uamo , poi che niuno dèbbe èfJè- 
te del (ìio honore tanto foenfierato , 
che -ahcofache non fo(Ic nulla quel 
che lafcia vHon gli dìipìaccfK; di cióv 
credendo, che precipitafll* la fua cixt- 
/a,laquale ogni uno.debbetanto dife-n 
dere , 'fpètial mente di tè còn chi uòl^il- 
do-e^&re hauuto in alGuna' tìimatiorte', 
Amomo ''S foiftit^ftiero come fi dice , di trarre for- 
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relio diiTc. A N T. Hai conforrtiàto Aureliò 

tanto \% tue parole col mio defiderio , 
- l 'IVA q\^q 
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cheinnluna cofati potcui anticiparci 
che tanto piacere, come in quefta mi 
poteiii fare . Però Dinarco fa quel che 
ti preghiamo > ftinguendoci la lète con 
Tacqua uiua del fonte del tuo (àpere: 
& non ci tenere fofpefì 5 nè uogli farci 
defiderareunacofà tanto grata, cortie 
farà uedere un huomcornamento & 
fplendore della fapicnza , (ìmigliante 
alla fpada tagliar per ambedue le ban- 
de j&cofe, tali che le (pade noftrenon 
hanno potuto ben tagliare.Dico peref 
fere meglio intefo, che (ara miracolo 
di natura 5 che uno fteflb huomo, con 
medefimo ingegno una medefima cola 
igualmentelodi&bialìmi.Non uoler 
re adunque Dinarco , che quelli che ti 
ddiderano per maeftro , fieno da te ri-; 
fiutati come difcepoli . Cominc!ia fe ti 
piace, che Aurelio mio amicò miac-^ 
cénna accioche più affettuofàmente 
ioti preghi : & di quefti gentili huo*^ 
mini ti sò dire , per quanto dal loro ta- 
6^rre,&dalfiflb riguardarti compren* 
do, che non uedono Thora, che tu apri- 
li 
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jkanàlé della tuafontc^ il quale adac- 
qjuorà climi pjiniemgJi in 

iche ritorneranno più frefchi i lóro ani- 
iTìi'^ehe ora fono i loro corpi airom-t 
bra.diqucltiaj:bQa...Vedi come forri-^ 
iJiaodi allegrezza in fiauer parlato ciò 
ghe ancora egli no ti pregheranno -qua^ 
non uorrai^ondefcendereiano- 
{ìri prieghi . P i n^* £• tanto quel che 
difiit a/petti Antonio^ & ciò che a qUa 
Ili iignori prOrTièttÌ> cherifpetto il pò? 
cp che di poi darò non rfmarrò con mi 
nòr dolore 5 di hauer promefifo di triit- 
tai la, medefinia.djfputa.5 che jdi bauef- 
ne al principio di e(Tà fattoui celti di ef 
ferne giudice . Et le la inconftanza non 
fpflè fiellaetàmja tanto biafimeuole> 
principalmente trattando con uoiyà) 
chi fon obligato di elequire ciò che ui 
n^.MPlta dirò, mojto.q.oji.oritieri loi fa- 
rei ritirato fuòri della pròpofta» Ma 
poi che hoggi mai non u'è legge chC; 
mi ifculij ne ragione ebc non mi dia ter 
to 5 mi farà forza mettermi al pericoIo>i 
al quale come temerario non penfànr) 
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dodleflèreaftrettOjiomimifi. '^-^^ 
AVit. Per peggiore ftimo Dinar- 
co 5 fapendo noi chi tu fij 5 ti tratti cofi 
fnale, che non uoler fodisfare al noftro 
defiderio. Auucrti che fai ingiuriai 
noi che ti aicoltiamo, uolendoci per 
fuadere altro di quel che è . Tutti noi 
che qui fiàmo5& ancbrh quelh' della cir 
tàjche manco domeftichezza hanno 
con te^hannoconofciuto perla efpe- 
rienza il tuo grande conlìglio & prude 
za nel gouerno della rcpublica,& il tuo 
grande fapere in trattare fimiglianti di 
iputcàqucfta: però lafciando da ban- 
da tutte le altre ifcufe , che poco polfo- 
no difenderti 3 farà cola ragioneuole, 
che.tu cominci a parlare3& noi ad afcol 
tartij che tempo ne auanza, ancoraché 
tu tardi più di noi . *■ ' 

D I N A R C O. 

Ra uedendoio clTère cofi hone- 
ftala uoflra dimanda , & cofi cer 
toilmioobligo per cfèquirla^ ancora 

che 
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Della dignità 

Torna Di- che ubidendo fcopra il mio po'CG> 
Ibna°d/Au rc,che uoi ingannati dairafFettióne, 
relio un'aJ- peniate che lìa lantOiComincierò i nori 
tra«3re"eì niinor paura di colui che .u,UQl,tra5 
Je miferie tare dì còfc grandi , in prel^aza;di graft 
deUiiuomo huomini . Primaniénte prcodetido 
la parte di Aurelio , ch'è.dimofirare le 
grand imi ferie & fatiche dell'hupino: 
mi pare che hauendolo innari » U^ggÌQ 
la più milèra & infelice creatura di rut- 
1! te quelle del mondo , le cui miljèrie fo- 

na tanto lenza numero , che confula 
con la loro moltitudine non so per do- 
1 ue prima cominciare. Ciafcuna mife- 

ria fua , eflTendo elle tante , mi pare tan 
to grande, che ancora che io comincia 
per doue fi uoglia & a cafb,cQmincierò 
perla maggiore. Venendo adunque al 
T , principiodellafua creatione-da doue 
nedeli'huQ toHeprmcipioJaiuamiienare di con- 
ino • fidcrare , come rhuomo è fatto dell'eie 
mento più ui!c,& più fragiledi tutti gli 
elementi, qua! è quello della terra , nel 
^ la quale fi conucrte in alcuna manieri 

nella ulta , & del tutto nella morte . In 

qual 
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qual ftimatione hauererao noi l'hàd^ 
030 , eflèndo la. materia di che è com-, 
pollo cefi uile , & baflà? laquaJcgli 
animali bruti come cofà più inferio- 
re calcano , l'acqua la disfa , il fuo- 
co rabbrucia,& l'aere la fecca: da'tut-j 
ti gli elementi è tormentata j & fat- 
ta leggio de gli animali . Et poi che 
rjiuomo , eompofto , come hauctc in- 
tefo, della terra hebbc anima, & che 
della fua corta Dio gli diede cópagnia, 
poflonelparadilò terreftre, indegno, 
come poi lì uidde di tal luogo , fi gouer 
nò^cofi male,cbe perdendo ilbenc,clie 
hauéua, fi lalciò ingannare dà due crea 
turcjdoue chiaramente dimoftrò la lùa P^"^^'" 
fragilità : l'una fu il dianolo , da chi era ^^oÌmo 
chiaro j che no haueua da ufciréalcuna mo. 
colà buona : l'altra fu la donna, il confi 
glio'deJla qualè còme nòn tale fi doue- 
ira repudiare ;:cQfi credendo a quelli 
dui , Icordato'di colui che di nulla Tha- 
ueua fatto ,,feco propofe di rompere 
un iòle precetto , ch'era , che potendo 
goder di tutti gli arbori , non toccale 

al 
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al demétato : perciocne mafigiàfidb ^ ■ 
quello 5 ne marigiatebbi Ia>m6rre5' te 
qualeegli prelè con lè fue' proprie m!\ 
nÌ5Consfrenàtaatnbitionc5 & ìboèr-: , i 
ehiaiuperbia , dì eflerecònae)D iópiiw 
tendendo il bene &^ 3 jivak' . j idDmè 'il> 
diauolo per ingannarlo glidiflè , che fa; i 
rebbe. Et non sì tofto fìnìbdi cornerà 
tere il peccato , che fi conobbe eflero 
nudo 5 & con una foglia di fico fi co- 
prì le paiti uergognole : come quello j 
che per il peccato , ufcendo dello fiato | 
dell'innocentia , &' entrando in quello 
della malitia > cominciaua già a laperc 
il male , che defideraua, intendendo e^ | 
■ ^ {ère riecellàrio coprire quelle parti uer j 
gognofè j che già hebbe per honefte : ' | 
.c lafciando d'indi in poi l'humano feme, i 
in perpetua miferia , priùó di tanto be- | 
ne, che haurebbe poflcduto,fe non era { 
per rhuarap. Il quale fatto già per il { 
peccato uèrgognofo del fuo errore > [ 
afcofo dietro la Tua donna, non làpenfj ; 
do come dilcoipare una colpa fi gran-; i 
de,riprej(ò da Iddio' : rifpofe . La donna ; 
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^che tu Signore mi defti mi inganiiò • 
• Dadoue chiaraHiénte conofceretc il 
poco eflere dell'huomo^poi che doué- 
tfòieflere il capo della dònna , fi fotta- 
mifea fuoi piedi^lafcrandofi ingannare 
da quelk che haucua da hauere per di- 
fcepoii: porto cori tanta laargdgna ina- 
2Ì a Iddio>degno di grande pena per ta 
le ifcufa^ fiicacciato da 'ijuel luogo ce- 
lefte 5 uergognofamen te dail angelo , L'huomo 
portando (eco per maledittrone quelle 
milcrie cneora patiamo comprelc in refe per il 
due parole > Nel fudore deltuouoito P«<^cato. 
raagierai il tuo pane..: D 'indi in pòi gli 
huomini per giuftitia > come dice la hi- 
ftoria ecclefiaftica, ùèhnef o à iiita mòr 
tale, foggetta a diuerle miferie, & can- 
giarono le delitic del paradifo doue ftà 
uano per Thabitatione della terra con- 
dannata per diuina maledittione. D'in 
di in poi i difcendenti di Adamo furo- 
no fparfi per la terra 5 piti toftoaguifa 
di fere, che di creature ragioneuoli: nè 
ficurarono di popolare cittàpcrla lo- 
ro habitatione> ne de'buoni coftumi 
.1 ' G per 
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per la loro honeftà , nè di far feggi per 
la confcruatione della giuftitia. Ne del 
ie fcienze & lettere pur il rumic tra lo- 
ro non fi fentiua;ma come feluàggi ioli 
tari difcorreùanó pó^ i defèrti , Et fe tal 
4]olta perla diuina clemenza germina- 
ùa ne i loro cuori alcuna radice della 
naturale inchinatione alle uirtù^iafda- 
uanoquèlla (ènzalauoro, cojiettàda 
gli fpini de'uitijjin che erano efercifati; 
& crelbendo più leloro abohiinetioli 
maluagità V l'uno deil:ruggeua& amaz 
zana raltro,& mangiaua la fùa uiua car 
ne. Onde bebbex)rigine quellafauola 
de'Giganti, che combatteuaiio: con gli 
X>ei : cioè, de trifti co i buoriL..,ChÌ mai 
(ignori poteffe Ipiegarui con le parole 
Iami(èrja in che da allora in poi fiamp 
rimafi^ mail profeta il dirà perme;il 
:quale dolendofi dell'humano fcmedi- 
ce in quefto modo : L'huomo eflèndo 
mcflb in honore non l'inte(è,& fu com 
parato alle bcftic. Et che altro uoUedi 
re in cfuefto , (è non quel che per il pri- 
mo huomo pafsòjche fu quel cKe haue 

te 
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te1htl/^?"ErhoggrmaipBPÌafm^ (T 
noll^ì, huònió non utid diréaltra c<y- - 
làythebèftia^ poichc^iéH W^éHHfcìncto ' 
ne corK)rccndo il befìè?éW^'{^^i>M 



fu eómparato ad eflè . Hótìfgimai l'hup 
rfiò eh'erà; «fiiénò Hi gra-'ffà v iàb'onda Hi 
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perde làuifta ^ farebbe ^ftafò rncgliò, .iibbriri^ 
per 1^8 c6n tento , chfc non rhaudie Ha 
Uùta 5 meglio farebbe ché;nói ntìtt fof^ 
fimo fiati , le ricordafidob'ai (jlièl cfiò 
pèrdcmmdstóbbiàmo dà? diiier^ co fa^ 
tica 5 nellaterra > laqualc pér léTii^ mi- 
ferie degnamente fi chiama uallc di là- 
grime. Che uoIetepiu ch*ioui dica ? 
che dà quella prima cólpàjéò fine , 
fceThuomo naifce il peccato originale, 
nelquale fc more come infinite uolre 
àuienc, è morte eterna quella doue uai 
Quefta fi chiama Limbo^ doue/ènza fi 
fie farà priuo di luccjin imnichfa ofciiri 
tà.Quefto è il principio & l'origine del Pericolo di 
rhuomojperilqualefudettoquelpro ^^'"^ ^^^^ 
uetbio Làtihò ^ efTere bene hon nafce- bitcefira?! 
rCj dando con quello ad intendere Pli- 

G 2 nio% 
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Della degnità \ 

niòjChelbno tante le miièriedell'huo- [ ,| 
aSel- .ma,;Che farebbe affai meglio perlui, 
jamifciia chc non nafccffe . Dì quefta opinione 
mòl i^'^^^^ mo\ù iiuomini illuftri,tra quali 
Eflèrc me- fuquell'antico Sileno, ilqualc come te 
£mon5 ^^"^i Cicerone, 6c Lattàtio afferma » 
nafceffe fu la difejpHpia , ^ comc uerifsimo heb- 
patere da be per lequaci altri huominigrandi,co 
gi-anuchi. furono il già citato Plinio, Alefsiò 
ComicOjPofidipo, & AufpnioiUqu^j. 
le in uno epigramma , hauédo finiro di 
raccontar le mifcrie tjeli'huomo , con- 
clude dicendo : eccellente e il parere 
de Grecijiqiiali dicono eflèr bene, che 
i'huomo non na(ca,o che nato mora to 
fio . Furono ancóra molto da doucro, 
nowbdede ^"^^^ parere i Tratij; il qoflfunaq dc;l 
iTtU' ^ quali era piangere perquelli^cVeji^^^^ 
uan05& far fefta & allegrezza per q ue^ 
li che moriuano . Confermano quefto 
QuintilianOjPlinio^Vaierio^&Hcrodo 
to nel libro della fua hilloria ; ilquale 
ancora referifce ^ che altri popoli chia-r 
CofHime mati Traufi,rcguédo il cqftume diquqr 
de fiamii . piangono col nouellamente nato , 

li raccon- 
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raaònfandóirie riiiiB-ie , che uiene a' 
patire ; & per il contrario dopq morte, 
l'accompagnano con allegrezza , per L'huom» 
eirerfilibéi-afó'datdrtti mali. Conobbe ' la p.u mife 
rc^^èramentegli antichi , coiiie.piu fa- 'l^'^Zl 
uid*i'noi,che la uira humana e niiicra , fecódo Ho 
&'piena di trainagli ; onde Honicro in mero. 
tUftele occaiìoni chiama miferi i mor- 
tali ; ilquale imitando Méhahdro dice,> 
ctìéb'àftà p'éf 'nome di fuentura , eflère '.--a 
huomo.Lo fteffo Horaero parlando in* 
un'altro luogò deirhupmo , dicecofi. 
Niunacofa è tanto mifera come rhuo- 

ffio>nè degli animali che per la terra 
Caminàno, né de gli uccelli che per l'a- 
ria fuolano , nè di pefci che fotto l'ac-.* 
qua uiuono . Menandro àncora egli ar 
gutàmente'nel libro della inquiete del Menandro. 
l'anima , dice che fono parenti il dolo- 
re & la ulta : perciochc ella hauendola 
proprietà di lui, di Tua natura è fogget- 
ta a tutte le moleftie &aùuerfità huma 
ne. Pcrlàcjùàl cofa Plauto gratiofàmen 
tediflè, effere molto meglio haueruif- »? 

fiito, che uiuere : dimoftrando chiara- . : 
. .^.j G j mente. 
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mente,; \mi^A^\\'^}^omg^tÌkm\m^i 
mircri.a- Tornando ora al principio che 

io prcft delle fatiche che dall'errorCx 
^•^■■'"ì^'^ d!elprira^^huoi^QCÌyenneio;4 

eflère lui flato priuo del fommo benq, : 
che po0èdeua , gictò» lo ftato di grafia, 
per quello della malitia , la, gita, pqr Ja, 
morte,la gloria perla pena, la quiete, 
per la fatica, il bene per il male , come 

Apocaiiffi. ^^^^^M^^ ">B"^;!?o ip forame mife- , 
^ ria , difleTApocalìm ; mifcri milèri min 

ferì q,uelli che nella terraiUiuono, Cpiij 
Ezechiele, ferm^^dofi con queftp Ej^ecMeks.riQa' 
fono grauifsimo dolore dice ; meglio 
èfemof tCiChe la uita. Simile a i^uett^^ 
qyellQ "chq in dui luoghi fi lpgge.nel- 
Geneu.Maladetta la terra ijì tua opi^a?; 
• nelietue fatiche mangierai tuttUdì.fei., 

ticonuerti ìn.eiÙL . (^eja<ji^:^,p^'; 
rhuomo^, chpcòmpofto ditemi cofoi- • 
irijs alla pr;pif^ majedittione del-fuo.fiin; 
4ore mangierà. Nell'altro luopo dice 
.-mHcpfi: Tutte le col^ nellequah U;'è ^?ri^ 
Sentfza di «^HlfefPflP :«?ortaIi . Comg^tìolto, 
lob dalk p.i;att;c(> di qu^ftp l'afflittp lob>,dice . 

' t quefta 
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qn^ò modo* L'huomo nato di donna miTeria dei 
maepooo tempo ,& fòra pieno di mo-i ^'^"O"»»* 

te mifèrie: ufcirà come fiore5& farà cai 
cato^ dilparrà come ombra. Non ta* ^ 
cendo aquefto propofito l'Ecclefiaftc 
dice : gran fatica fi creò a tutti el'huo-' 
rami, &graue giogo lopra 1 ngliuoli di con lob io 
Adara^datdì cheefcono del uentre di' ^ccleiìafte. 
«4 lor'madre fino al dì della lèpoltura . 
Hiercmia conofcendo bene quefto, ed' 
graue dolore dice ; perche mi trahefti 
aaluentre di mia madre,pef Che iredef- 
fidolore & trauagli, & fi confiimaflero- 
imieidiin confulìone? Quefto tutto Hieremia 
non fi difie ad altro fine , che per il do*f ' 
lorèjchc gli huom ini hebbcro di eltere- 
huoraini r ne iquali come mancò la grà ' cr 
tia , che il primo huomo perde, torto 'i> 
aiiSnzarono le opere della malitia, co- " ' 
meperilgeneral diluuio àppartìé '5 nel 
quale di tanti migliaia di huomini folo 
uno che fu Noe, perche eragiùflonel' CaftiVoec 
rarcaGhécg!rfece,còrtl'àfuafjÌftiigÌia; nerail" %\ 
frfaluò con ia-uita . Mifèro icme hijtiia 
no,dii lenza lagrime potrà raccontare' : r 

G 4 le 
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4f che douendo godere deIJaconuerfatio 

ne & pratdca de gl'altri, non intendef- XF^^ f^^' 
leIaloroIingua,per fpiegarcon eflTai deiiw* 
fuor concetti . Quindi nacquero le ni- i 
micitie fra i regni & prouintie: Quindi " 
auenne che i Samaritani , fofTero ni- 
mici de' Giudei : gli Aflirij de' Caldei : 
i Perii de'Macedoni : & coli alcune cit- 
tà per la diuerfità della lingua fon nimi 
the di altre . Che certo fe in ella foflè- 

ró conformi , potendo l'uno all'altro 
xon parole proprie dir quel chefente, 
haurebbono quell'amicitia , chel'hu- 
«lano icme defidera . Ho detto qucftò 
perdimoftrarui chiaramente,che l'huo 
ino ha più mifcrie di quelle con che 
nacque : & per non lafciar quelle che 
fono più uicinc al principio della fua 
crcatione , dilcorrendo come ho co- 
minciato, per a uecchio teftamento, ToS'at 
uederete come la malitia ncH'huomo gi'anm per 
hebbe quelle forze, che ora ha; tetti- "ST^* 
monio di ciò n'è Lot , il quale (riccuen- ròij nc'qw ' * 
do gli angeli in cala fua , i maluagi fo- ^ 
domiti , credendo che gli angeli folfc- Jò/""'^'' 

ro 
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ro huomini , procacciando cómettere " 
con effiil peccato nefando , furono de* 
-c, ftrutti & maladettijirifieme con le città 
• di Sòdoma & Gomorra, & altre .Ver 
dete adunque fe al principio regnò nel 
l'huomQ quella incredibile maluagità , 
che òi'afegnà-* Dietro quefto ne fegui 
rono altri peccatijiquali rendono l'huo 
ino il più mifero delle creature. Re- 
g?"£p1 gnò poi rinuidia, tormento grande del • 
di ella. l'inuidiofo^per laqualeCaui uccile A- 
^cl fuo fratello : per quefta medefima 
lacob con 1 aftutia di Rebeca' fua ma- 
dre , rubò la benedittione ad Efàu fuo 
fratello . Per quetta lùedefimaGiofep* 
pe fu melTo in una cifterna , dalla quale 
eflTendo tratto fu uenduto a gli Hifmae 
liti , da' fratelli fuoi . Dietro quefta uea 
nrJa guerra, nella quale uedcte noi 
ZZ^ quanti mali fieno : i capitani di quefta 
" tno-^- * al principio furono. Mio & Tuo,& prò 
Mìo-étTu» cacciando l'uno farli padrone dell'al- 
diSa f irò, hanno ridutto l' huomd in tanta mi 
feria , che gli hanno fatto deliderare 
cicche auanzando gli danoi^j.come 

^ alla 
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atJa;|)iccÌQla naue il gran pefc»,. Que- 
fti dui Capitani di dircordia^ , udendo 
farfi padroni ruppero la legge di natu- 
ra, facendo di quel ch'era comune par 
«colare, & dell'altrui proprio. Queftit 
generarono la guerra la più fignalata 
niiferianl principio di qucfto è rin/àcia- 
bileuoglia dell'altrui; per Jaquale fra, 
padre & figliuolo , tra fratello & fratel-, 
Io, nè.fra amico & amico , nori (\ oflèr- 
ua amicitia. Per qucfta fi trouarono le L'.maritia 
arme,& gl'altri indegni p torre la uita : o'"'' 
perqueltahoggili fono tatti archibu- verrà & i-ar 
gi,coJubrine j mofchetti , 8d altre forti '"^p"^'^^- 
di cannoni , contra i quali , non ibla- 
niente gli huomini armati nulla poflò- 
no , ma ancora le forti torri non bafta-. 
noa rififtergli , ma tofto cadeno . Non 
baftò per la nofl;ra;mifèria, che gli hiio-. ^-^ ^""j"^ 
mini per farfi paclroni di quel che .n<5n Ugllerra.^' 
era fuo , uccidcHèro gli altri :oia che 
quelli che nelle battaglie fono uincito; 
ri, fanno, prigioni & ithiaui i uimi» 
quando uolendo ufàre di miièriciordia». ^n^. 
non gli toglino la uita . Cqìuì the un^ 

hora 
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horaauanti era libero ^ & figriordi'ic 
ftelTó, già è fchiaiio d'Un al tfo & f àtito, ^ 
che come lì uende urt camallo cofi fi ué- 
de un huomo • Si ruppe ancora in q^ue^ ' 
fio la legge di natiifa , nella quale tutti 

i gli huomini furono liberi . C^al mag- 

gior male fi può penHire , (e non che ha 
Uenuta hoggi mai la mileria delFhuo- 
mo ad elFere tanta 5 che rotta la legge.^ 
di natura , laqnale ninna deilc beftie 
non ruppe 3 debba feruifc Thuomo un* 
altro huomOj non con minor fug^ettio ^ 
ne 5 cheli bue col ^io^o fetue il luo fi-i 
gnore ? Et accioche ueggiate eh e più 
che beftiale la conditione deirhuomo,» 
non potrete negarmi che il fiero Lione ' 
col Lione non habbia amicitia ^ & TOr < 
con rOrfo^Sc cofi tutti gl'altri co gli ■ 
altri della Tua fpetie : folo Thuomo con 
Thuomo baguerra:rhuomo a rhuomd' 
defidera male, Thuomo moietta ^e lo fa 

Niun nimi ioggeto. di modo^che rhomo nifi nimi 

mo^ fe non ^^^^ gràde 5 come rhuomorondc 
i^hupmo . Auie.difiè bene^efìfcre proucrbio anti- 
co , che rhuomo era lupo all'altro huo' 
' mo: 
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iino.'&fauramente, poiché niiin lupo 
uc n'ha cofi nimico della pecora, che 
fàndofi fatiato del fiio {àngue,1e toglie 
Ja.pelkrO le, faccia fchiaui i fìgIÌMo]i, 
come l'h uòmo fa col fuo fimilc .. H che 
nonèdiora>che.tofto come ho detto 
nacque conJ.'huQoio regnaodp la mali 
tia , quefta cofi perpetua ftimicitia , co 
tóefì uedéirù Faraóne: il quale molto 
;empo perfeguit;ò.i|. popolo d'Ifi^elo *^J^^ 
iebè à uoler raccotarle uccifiòni diuer- chi. 
k> che ui fucCèfl^ro,: farebbe nQn finir 
mu Et Giofue dall'altra banda del fio 
nieGiordariacotilQ elcrcito de gli Ir 
%litiuccife,mQlti.Re. Giuda Capita- 
lo de gli lìlacliti deftruflTci Cananei, 
kMomWlfc tagliate le dita de'piecU 
ì8c delle mani j fu condotto prigione in 

fli^rufalemmp. A mala incitò Gioab 
contta,Sib^: alquak Gioab bafandolq 

.^ abbracciandolo col corteìlo chear 
fcofo portauàaprile fpalle. Saul hau^ri 
do combattuto infelicemente co i Fili- 

ftprfi uccif? .Tobia condotto prigion^ 

fo gli A fìiiri, da quella mifera^ captiiii 
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quale dopo hauer fatto maràùigliòè 
prodezze 5 inamorato dì Bcrfabe, mo^ 

glie di Vria Tuo capitano , dopo hauer 
comedo con ella adulterio,per ftar con 
più libertà 1 quelIo,fece amazzar il fuo 
capitano marito di fua amica ,^ aggìun^. 
gendo airadulterio rhomrcidio..Et A»- p^^^^^^^ 
mone hauendo corrotta Tamar Tuafo- nei* incetto 
rella juraolto crudele con elTa dopo |^f;'j;^"'» 
l'incefto. Et in rider fene del proprio; pa 
drenòn è mancàcò chi l'habbia fatto 
ancora: poi xher Cam uedendo Nòe 
fuo padre giacere dormendo fcopHrto, 

rìdcndofene di quello chiamò fuoi fra> 
tellL, che il uedeflfero , per laqual, e^fa 
fu maladetto dal padre , & fattoferuo ^^^^pj ^. 
di fuoi fratelli'. Alcuni fanciulli riden* rchemimé- 
dofene di Eli feo furono uccifi daalcu- 
Ri orfi. Et nella morinoratione non 
mancò piaga : percìoche Corlétan>& .c 
Abiròne mormorando di Moife cori 
molti altri furono inghiottiti dalla tee Mormora- 
tavEt in torre la robba altrui non è pà-^ mUuoo». 
lA rimente mancato chi fi habbia fatto cò ni." ' 
nofcere i perciochei. Nadab & Abiu fi-, 

gliuoli 

.m 
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Efempio g^iuolì ài A ron,ofFerendo centra il prc 
del furto, -cetto d'Iddió il fuoco altrui furon nelf- 
le fiamme abbruciati . Et' in ribcllarÉl 
icontra D io ancora furono molti , ca>- 
me fu il popolo d'Ifrael; ilquale.coii fej* 
pidifuocogiuftaniente fu tofto puni>- 
to. Ne i iàccrdoti , ne i quali la ingiuria 
è più graue , ancora fu pericolo : per- 
ow*i' ciocheMatanlàcerdotedi Gaal inàn- 
" zi all'altare fu uccifo . Ancorafi trouà^ 
cono di quelli che fallàmente teftimo*- 
niaflèro: come fecero quei dui làcerdo 
Falfo tefti- j («he infamiando falfàmente Sufàna \ 

^ '■ cojnuenti dal profeta Daniele , furono 
Lapena del cafligati per la pena del Tallone.. A n- 
Tahone : corà fi trouò chi lalciahdo là p'roprfà 
ghf 'quella «ìoglicra nc prédefiè un'altra, come fe 
pena die ce AlTuero : il quale repudiata Vafti 
merita il mo^liera j fece reina un'altra chia-« 

fallameate tt n i i r i- 

accurato, mata Helter, laquale prele per moglie; 

Finalmente ne i primi huoraini fu tan- 
-f to male, che Abacuc,portando da man 
■ Pianto di giare a'metitori , in' perlbna de'lànti fi 
Abacuc.^- duole, che i rei perleguino i buoni,di-- 
inofìrando in quédo la fbmma. miferia 
iioij. del- 
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tiè è tanto lontano dal bene , & cofi ui^r < 
itno al ttialc .Ho fin ótà prouato figno 
ri come chiàfamenfe uedete, da chff ' '''' .. ' 

10 creioThuofflOjla mifenaVche pop. 
tò recOj Sì lafciò a quelli che di lui uen* 
nero, còme bene uè ueduto^er i ùit'ij 
& pecc^ti'j'a ché'toftp i pfinii padri fot 
tomilèro .Ora accioche più chiaramen 
te conofciate , che è fuori di> giudicioj, 
colili che defidera elTcre huorno, partii 
colarmente tratterò delle ftie niiferie ^ 
uenendo al Tuo nafcimento come auan (ren"huo I 
lì feci alla Tua crèatione. Primieramen mo quando 
te cominciàndo'per il fijo principio!, 1*^5"*'** 
che quando genera & nafce: dico 

chenellafuaconcettione ci fono tanti 
pericoli, Scmifcrie, che fi- uede chiaro 
la natura efièrgli ftata madregna , poi- 
1 1^ che ha da ftar ìoegetto alla temperaza, 
I ™ & intemperaza del tempo,alla uolontà 
"òdifcontentodifiioi padri, alla digé- 
ftionc de'cibì , alla contcmplationc ma 
lijÉ la 0 buona di colui che il genera. Mede 
fimamente quando ci concepifce è fog 

H getto 
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^ . , getto alle conftellationicelefti,& al re-. 
JSlmo Inar de'pianeti,che fempre da quelli ri 
quando la ccucalcunamala itichinatione, comc 
madre il c6 ^ difordinatamentc defiderar le donne, 
' ' defidcrare la robba altrui , procacciar 
male ad altrui : tal che niuno rimanen- 
do libero della mala inchinatione che 
icco nafce , non può facilmente refifter 
le j come a cofa naturale , le cui forze 
mai non fi rompono.E tanta la Tua milè 
ria , che dopo generato,è noiofo al luo 
go douc fi troua : poiché al decimo dì 

tliuomo cagiona 

auanti che & cecità di occhi,faftidio nel mangia- 
ft["Ìoie' re alla madre,priuandola delle fue foc- 
inoico alla ze,facendola tornar a gettar fuori quel 
matite. ^YiQ haueffe mangiato . Rinchiufo cofi 
nel uentre doue per lo fpatio di noue 
mefi fi ritroua all'ofcuro , dando affan- 
. no a quella che il porta , è foggetto a 
- mille altre auucrfità, come a colpo che 
la madre riceueffe, ad enfere ftretta, o a 
fouerchia paura , triftezza » o allegrez- 
za che habbia, o a che le uenga uoglia 
di colà che non fi troui , o a odorare il 

fumo 
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fttino della candela ftinta, per ilqualei 
guanti tempo (cofa chqparerfaugU) 
nafce mortolo per morire torto. Quin- 
di auucnne che quelli chccoìi nafcono 
fconciando il parto fieno chiamati A«r 
borti 5 & quegli altri ctie lenza tempo 
pafcono^fldicanodiictrcr^nefi ot^ 
tomefi : che dirò quanac) (i generano 
dui & tre infieme come ogni dì ueggia 
mojquanto faftidio danno alla madre ^ 
& quante rade uoltcefcono^uiuialla 
luce?& quando pure efconoil poco 
che uiuono ^ & quando pur uiuono> 
quanto deboli caminano più de gl'al- 
tri? Si generano ancora monftri per 
maggior miferia deirhuomo , poi che 
habbiamo ueduto co noftri occhi huo 
mini con natura di dona & di huomo# 
Iquali da'Latini fono chiamati Hcrma 
froditi. Lafciò di dire perche auiene 
dirado come alcuni nalcono co mem- 
bri di altri animali , iquali più ueramen 
te fi chiamano monftri^percioche (igni 
ficano o moftrano alcun malc>come in 
TiloLiuio fi legge^ & in noftri tempi fi 

H 2 èue- 
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è ueduto . Altri peggior che porcelli 
hàfconò molti infieme , comé Plinio 
Lodouico 3 ; & ancora gli anni paflati, co 

Vhies"ne I me fcriue Lodouico Viues jja mo|liè 
fuoi collo- del Conte di Pratauià partÒfi'tàòti'fi: 

eliuoli in una uolta, come dì nell'anno 
li trouano. Ora poiché nella generati© 
ne l'huomo fia in mifèria , direte for(i 
che al nalcere le manca ; io ui dico cer-' 
tamcnte , che fèmpre ua di male in peg 
gio . Primieramente gli minacciano i 
tempi 5 fé fono troppo caldi , o troppo 
Mirerie freddi j percioche fecondo la differen- 
del naicimc za di quefti , cofi nalcc con differènti 
to deil'huo jj^ifej-je , ^ il nafcere di notteo di gior 

no, in un dì o in un'altro gli è tanto pe- 
ricolofb, che fem'pre uiue con quella 
miferia , che quiui riceuc . I pianeti & i 
fegni hano (opra di lui tanto dorninió 
che efière Mercurio, o Venere,LÌorte , 
o Vergine , gli impòrta molto per efiè- 
re la ulta più mi (èra di quel che è . Et 
quando nafce è da con fiderare fè naice 
conlateflain giiìo diritto: percioche 
quello è naturale , & queflo come dice 

:» Plinio 

/ 
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Plinio conttadice, alla natura : ' quelli 
chenalcono diritti in piede k più uoln 
te elcono ftorpiati co'piedi ftortijilchc. 
e uha cpla molto brutta neirhuomo,il 
quale mette in quel tempo in tanto pe? 
riccio la madre , che per torte rimane 
con la uica : & fè il coflumc di qucApj^ 
miracolo, non folTè cofi Gontinuo,noqL 
e cpla in C[ueuo mondo .di cHé; jsli.hup 
minlpiù doueirero màràui2liarh,,&ie 
donneflauer paura .. Nato adunquqtr, 
haomòpónqueftè mflcri'e, àèaBdbna- 
|o,dtogni aiuto della natura, legato de. deU'hJp 
piem (Se déllè manii (iinile a un poco d\ «ft^. 
para 5 rimane in arbìtrio delù ijpqi^*^ 

^^?,^^e )ta(^co'ncLmale^la(ciandolo c^ 
alcun difetto , che dipoi iaccndófi più 
brutto>non fi può rimediarejfgij'neife.^ 
reDbelafciarglila tefta, torta, p f roppo 
tonda , o,t]:appo puntiti . ,.Q. natura & 
c[uato nimica (ci aljlmcmioVjpoicfic le 
pQanchiin.qjuèlb , che tuttiglì iltri.ani La natura 
mal'faiutì , ■ i quali cojpe Aurelio cJife, ^»»<>"8g»» 
torto che' nàfì:onò'cbpri,-o di Jàna,Q iV 
dura pelle,cón tra ^ifouerchio freddo. 
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& caldo T nati che fono cercanò f òflò 
la tetta, corrino & ìianno dietro la ma- 
dre , che meza hora auariti non cono- 
fceua no : & indi a poco paicono le her 
be , conolcono il nimico di cui fi deo- 
. nò guardare , uiuendo da che nafcono 
fin che morcnò infegnati , di quel i\\t 
deono fare. L'huomo folo non là di le, 
nafcendo con lacrime con \é cj'uali nià 
h altro animale hafce , in teftimcltìi'6 
del male, che uiene a pati re. E il Tuo 
^o'comìh- principio. tanto fenza aiuto diiè fteflb» 
eia u nirt che gettató^in alcuna banda doue noti 
Jdl'huomo ^ trouaff^ró huòtp jni , fe da alcun'^ini- 
irialenpn fo0e focicorlb > come 
tm\o & di Remo fi legge franali fàtXò 
una lupa , mìfèramente perirebbe . ln-| 
fclicèYè'huomo, che fino gìi'àilirnali 
bruti, dolendofi della tua miferia,^! aiU 
tano a uìùere refiftendo in quertoàlla 
iiatura, laquale ti creò tanto debole, 
ii:rtr.n * j ^^^^ ^fj^ habbia uoloto moftrarc 

r r; .ìi iij: futto il fuo potcrc in far male,come gli 
• ' àltti in far béirc. Ora poi uenuto a ter 
mine di poppare , è una colà di 
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itìifefia'uedere come il raedeffmo lat- p^^.^^j^ 
te,che per nudrimento prende, fpefle: delia fin. 
uolte ramazza, o gli fa dannò, dfcnda ««l^»" • 
dibalia mal fana, grauida, difpiaceuo- 
Ie,o nudrica di cattiui cibi .-Altre uol- ii 
te il nlèdcfimo latte,ancora che fia bua 
èo,gli fa male non potendo digerirlo ^ . . 

delqualefe fi libera, molte uolte, la ma if^ 
drerteffa, còl braccfc^l'affoca,o.le ftre^ 
;he ilperfeguono:^ quando di queftof 
..libera , per marauiglia fcatrlpa delle 
uàniole , con le fo(Fe delle qukli • féfm- 
pre uiuefegnato. Et fe alquanto è bel-J 
lo, cicche doueua far per ìui,gli è inól- 
to danno fo : percioehe fobito^l'occhi* 
ho ,d!Ìodhc quafi mai non (campa . p 
miferàbilé co fa , che p'eì^the un'alti-Q' 
ÉTatiiente riguardl-Uh fàneìtino,fia tan 
éoil ueleno de' fuoi occhi , ^he come 
Bafiiifco, il penetri & uccidi; Con-tut-. 
te qtìefte mifèrié il pouerino del fuo 
ftiàle,nori dà altro fegno, che talmentar 
fijpérciocheflòn (àpendo js^iHarc j nonf 
può dire qui mi duole : fa meflicrò chi? 
s'indouini nella fua faccia, ch-èaflài mi 

H 4 fèria ^ 
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^èria,&Tpèfl[èuolre glidanho lamor-t 
te , penfàndo darglila uita, per noniiH 
urjiijii tendere dal fanciullo , ciò ch.efi tQiìS^ 
Aquefto fi aggiunge il fuo. continuo^ 
piangere j ilehe. o'itra, che a lui fteflòf 
ènoceuqle j molte, uplte fi rompe :& 
IJroppia . Et è tanto dilpiaceuole a Tuoi 
padri, che gli mette in dilperatione . In 
queftejpiferie fi if itrpua l'huomp nell,a, 
jRia fanciullézza , cheufcir di elle con 
' la uita è per uentura } o per entrar in al« 
trieraaggiori,cooi.e:U.eggiamo. Etquan 
do è crcfi:iuto al quanto , per diflattar-j 
lo u'è tanta difficultà , che fa meftiero^ 
^ alleuarlo <Ji nupup . Non uupie. fe 
non latte j & non è più tempo., il cibo 
giift male, perche non è ufo a quello , 
&cofi uiue le piu_^.?llc upjtei^gipdio 
Gellunp & deli'altrp , & incorre in sì 
gran difpiaceuolezza , che finagrifcc 
|c indebolifce moltp ; &, aqfipche ab- 
bprrilca le tette che dal fuo nafciméto 
conpbbe,fameftierp ungerle cpI fiele, 
o cpn aloe > p con^qualche altra cofàa- 
mara j accipche guftando quell'amari-J 

ludmcj 
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tudine , habbia in odio il poppare • O- 
diato il latte 5 fa bifògno mafticarli il ci 
bo 5 percioche non ha denti : i quali 
-quando gli nafcono, gli danno tanto 
;dQlQrc 3 che pare che la natura gli rim- 
proueriilbene che gli da: talché pef 
iiBolti dì fi ritroua cofi difpiaceuole^che 
il uolto dimoftra, ciò che Jajingua non 
può fprimerc .Perfarlo'caminar u'è an 
icoraun altra diflicultà^che bifbgna me 
narlo fempre per mano , o che gli fac- 
ciano un mgegnojcòri che per ciòfiaiu 
XU Et quando fi la/eia un poco, & co- 
mincia caminare fi appoggia al mur(>> 
0 còme fanno le bcftiecamina in quat- 
, tre piedi 3 con le mani per terra : di mp 
dolche conarte> & non per natura, 
impara ciò che tutti gli altri animali , 
traflèro tofto dal i^entre. Per intenderfi 
.con Tuoi padri , fa meftiero che parli, il 
che infegnandogli lo ognidì, impara 
cefi tardi 5 che paflano prima tre o quàt 
irò anni della flià uita , non efièndo pa- 
. pagallo ne tordo , a quali la natura ne- 
gò ia fauella, che hori imparino cofi be 

ne 
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iaunanno, che fè parlano non eìlea 
idomftijda quelli chepaflanó', còme 
:che foflero per/one > gli ingannano. 
<Nèin cofi grande Ipatio di tempo , co- 
lf Miferie -«"èiiodetto, fi pcnfi cHe glì huomini 
'! auue"!men ■:parlinobene:perciochealcunireftano 
(i nel par- J)arboflì , altri tartagli , & ^Itri mutoli: 
iilchc udì iiedete quantaìnifena fiajpoi 
rche iènza la fauella, non polTonoiri- 
aenderequelli che parlano, nè meno 
-po'lTono fpiegareta cofà'come la fenti- 
mo , rompendofi la tefta per farfi inten- 
•dcre . Finalmente quindifa che'nafcc 
elfiraomoj quindi a che mangia & bene, 
Hjuindi a che parli & camini, molti de- 
(gli iilrti animali , fono diuenuti uecchi , 
c& hanno lafciatodi fe generatione : & 
J'huomo fin che uienea quello ftato^ 
Sie'patilcè più trauagli ,& corre più pè- 
Iricoli , che la naue male acconciata , 
jperrpericolofi ftr€tt%Libero adunque 
ihpomo della fanciullezza, doue è gra 
cómpaflìone uederlo come|uiue, uie 
-ne la pueritia» ch'è a'diéci anni, nella 
•jqUale tofto: cominciano a molefìiarlo;! 

penfieri 
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penficrl tìnòrdletto : percìòche co- j^j^^^,.^ ^ 
oiefìn'alloraintUttcièfatco beftia,fa fatichi del 
;ncrtiero che r<friùd;& legga, &impdn 
àltre cofe d'ingegno accioche lafci df 
éfjèrebeftia: il che percioche da fé e 
tanto difficile , & Ijl fìiamala inclinatio" 
fift'di fuggire la fatica, rade uolte riu- 
fcifTc con ciò j ancora che fia in molto 
tempo. In qiiefta età conofce già tan- • 
toda donerò la malitia , che odiata lai ^ -• , . ! 
uirtù , non s'inipicga in altra cofa che 

he i uitij , &.nelle delitic, che inteneri- 
fcano & reridano uitiofo il corpo . Pef 
rimouerlo di quefto , non battano con- j, 
figli , riprenfioni Vminaccie , ne sferze x 
& cofi ueggiamo che cjuclli che coflfi 
àlleuano con grande ' libertà di uita > 
èer le male opere a chela lornatiiragli 
inchina , fini/cono nella forca , o in al- 
tro peggior luogo . O ueraméntc mife- 
ràbile conditione dell'huomo, che lè 
con libertà fi alleuà ("con laquale gli al 
tri' animai i uiuopo meglio ^ fi ruina& 
deftrugge: di tal maniera, che uenuto 
ìnòdioafcfteflbjper gli cn<:>rmi pec- 
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^ . _ cati che il confondeno ,j tnolte tiol^e^f? 
J-^ dà la morte, o fi mette ialupgo doué 
iV^' più: certo il pericolo . In quefto fi 
mette molte uolte, & fi ritroua piu^ef 
fi) ^quando arriua aUa jipuenfù , iiell^ 
quaIe;cfièndoui più [forze^corpor^li jj 
& maggior conofciméntQ , & guftq 
delle cattine deJitie 7 è miierabile co(^ 
in quante fatiche fi mette . Qui giaÌ,uì,? 
■KHT • ff, fij regnano da douero, l'appetito fignó 

Mifcrje& ' V , . ■ , -' .- s 

trauagii del reggiayla ragionee oppreiia , la uiitU:^ 
la giouentù per^taTa j tutti i Tuoi penfieri Ibno dan- 
Bpfi j &: uanì , & niup ^penfìcro Ì14 del-- 
rhonoré ; ha in odio colui che il cortes 
gi $c riprende il mai?;: ama $c Tegue (j:p;- 
Jpl chcilxonduGeai precìpitio de'uifi)* 
^011 gli pare bene fé non il niale^glip.^ 
re male ogni cofà buona : penfa cnp^(j|| 
falò faccia bene , & che i uecchi inipa^ . 
zilcono. ConquefteSc altre peggiori 
cjpipionij meflb nel fiore della etàj co- 
inette grandi mali 5 corrompendo don 
zelle Jnmmiando monache^ & disho- 

tiòrando le maritate . Non ha fede con 
parente>con ogni pccafione s'infanga^ 

Quindi 
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Quindi auiene , che fempre fia in romÒ 
ri& queftionÌ5 & che uada armatola 
maggior parte del tempo, peruertendo 
l'orbine della uita , facendo del dì not-' 
te, & della notte dì : fi dubita non l'of- 
fèndano , & penfa come potrà offende 
te. Da queftaconfufióne di uita , pro- 
de a cf : ' fe fempre ha lànita , fia cagioH. 
ne che mora infelicemente e auanti r6* 
po : 0 fe cade in infermitàjchc non può' 
cfleredimenOj mancandogli la fànità ," 
tea milèramente , con graui/fimo à<y 
lore del malcjche ha fatto . Quelli che 
in quefta età muoiano , più che in altrà» 
piange lànto Agoftino,per il dubbio & 
incertezza della lor faluatione, pcrcio- 
che hà più forze allora per maggiori ui 
fij. Finalmente dico, che colui che da 
quefta età (campa, pronta per tanti ma 
|t jpuo far conto,che fi libera della più 
/pauenteuole fortuna che fia in mare ii 
In iquefta età palpabilmente fi ueggò'- 
ho le mifcrie dell'huomo , & la crudele 
tà della natura uerfo lui .- Ora uenghia j 
moalla età uifilcj doueper la élperiert 

za 
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za delle mifèrie pallate , l'hupmo doytj 
rcbbe eflère più faiiio , Se l^are in ateun 
ripo{ò,come quello che fcampa del pc 
ricolo di doue non pensò ufcire: in 
Faftidio del qucfta è molto al contrario,di quel che 
^a eca uin- ragione ricerca ; percioche crefcen- 
^ do in ella più graui penfieri , fi raddop- 
pia la milcria . Il che è cofi , che l'huo- 
mo ridotto in quefta età , Ija di elegge- 
)l re uno di tre flati , mancato , prete , o 

frate . Qui qui è il piangere : qui qui da 
douerofi conofce la mileria dcirhuo- 
mo : qui qui fi corre il maggior rifchio 
Dubitala della iiita, poi che non potendo lalciar 
oiittione di prendere uno flato di quefti , in niu-. 
& la mife- puo cfleie licuro . Et auanti che ai- 
ri» di ogni cuno di quefli prenda jè cola notabile 
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uedere come uada uacilando , qual e- 
leggerà : percioche confiderari in parti 
' colare i pericoli di tutti,ogn'uno glipa 

' repiupericolofodeiraltroj&cofiairul 

timo ninno prende uolontieri. Per- 
cioche (e è inclinato a farfi prete , pren 
de moglie peri danari che gli danno, 
non bauendo entrata per uiuere nello 
^ - ftaw 
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fiato che defidera: qi cofi per il contrae 
rio defiderando effere maritato, fi. fa 
prete , per hauern^ in quefto flato ficut 
ro il uiuere, & nell'altro in certo , o pie 
dolo dote . Altre uolte fi fa firate per* 
che non può far altra colà per conlèr^ 
uar'il Tuo honore, o per fuggire la fatirj 
ca, 0 per ftar ficuro di alcuni nimici che 
habbia . Di quefta maniera fallendo 
nella elettione dello flato , non fi può 
indouinarenelripolbjche in quello fi 
3rocaccia .Et quando pure auienejche 
'huomo pofla prendere lo flato che de 
fiderà, il che di rado auiencjfi uede che 
in quello non può lafciar di uiuere con 
miferia . Venendo adunque a dire del 
matrimonio 5 eh e il primo degli flati i 
& doue pare che ci fia alcun ripofo , fi 
uede che le alcuno ue ne ha gli lo per- 
donarefte uolontiere , per le molte & 
grandi milèrie 5 che per centra pelo 
porta . La prima dellequali & la prin* 
cipale è l'indouinar nella moglie ; per» 
cloche se più riccaèinlbpportabile, 
s'èpiunobilenon flima nulla il mari: 
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miferie del to •* s c piu copiofà di parenti j il minaci 
rhuomoxna eia Ogni di : s e troppo bella uuol eflìk 

re adorata : & percioche è defiderata 
da molti , mette il màritoin gran pen-; 
fiero di guardarla : & fe indouinando 
• in tutto quefto , che di rado o mai noi? 
auienejtroua alcuna del Tuo pare : s'è 
pouero mai non penfa nè in altro ftu"- 
dia , che come farà ricco ; & se ricco , 
uiue con maggior penfiero,di confer- 
uar & accrefcere quel che ha , & con 
paura di non perderlo , ha meflo il cuo 
re p come dice l'euangeiio , dou e il Tuo 
te(oro . Di maniera,che nè in pouertà, 
nè in abondanza,accompagnato di mo 
glie juiue lènza penfiero : percioche co 
me ho detto , s'è pouero , ha paura che 
la neccllìtà , incitatrice di tutti i mali, la 
prouochi a far quel che non debbe : s'è 
ricco con labondanza de'beni, lèmprc 
la moglie defidera le delitie; nel che ue 
dete uoi quanto pericolo corre l'hono 
re del marito . Ora mettiamo che fia co 
fi buona come la ricerca , fe partorifce 
fpelTo 5 è un'altra nuoua miferia , & fuc 
^ - cedono 



^ ceoind naonì peàfieBi'almatìtsti: èpe al 
lora egli lbìoha da portare 51>:pclb'fe le- 
Ipalle ,. hi-da ■elTérerJiijQntoìjefiJonna? 
pcrciòché ella co'nic niéiltfcgrauidatt^^ 
ieSEpaiti eflendo o2ca3paisbfin^?fo^ 
tóenté';nòh|rtio atteiidece;al:gpy^ern<j>^ 
di calà»raa^^'.meftÌQm 0(éì^ó\m^m^ 
la'g'óuèmi & acGarèzzi { mctjitó iiafe ài; 
lora è iòttofò{)ra' j j&lòj!«a r qli^l sehe fi 
perde r&^ua- dimale per. la hégligènza, 

&poca cura ^ifcruitQci , 'cbe'qliei^hQ 
fiacquiftà con là diHgen^ea det ?i)àrjtO.:4 
Alqueftor fiaggiunge un altro aifanno 
chepercheella partorifce fpefTfttiajjie 
ftiero, chi: i figliuoli fi mandino: à nu- 
drir fuori i»doué il contìnuo dimandar 
delle balie 5 la negligenza delle mede-r 
fitne 3 il cangiarle ^penchek fi gyaftajl 
latte , è tanta fatica come UedfitCijQori 
tutto queftoyil m.i(èrabile huomo , fòt^ 
te pena di ruinarfi , ne debbe hauer^ 
grandé iblecitudinein. càiài (ùai & grati 
diligenza per Ibftentàt ihonor^i..' Ghc 
feellanon è buona,qtiiuÌ!è ilfaftidio & 
il dolore yorp : allora certaiBent;e non 



uorrcbbe 



f 



I 



^ ^ DeUadegnità i 

AoirèbtreidibdQàcò l'htiomo chclboi. 
péeua afcóltandasgèlolo délifuoho-l 
nore , tnai non ripo^ : chiùde le £ei3c4 
fire , non la lafcia uederc^ ietiandio dai 
pàrcrtrf , noa coniente che uada fuori 
di caifà ^(^uifìtar alcuna* ;Etièauien6,il 
che fpeffo auiene , che quefto nonb^ 
ftijuiue iti gran penfiero,percheiè l'ani 
mazza , macchia nelj'honora ji.feH 
cendo piiblico quel che poca'fi ihpepj 
isà 5' & fe la lafcbifi fa peggiore ì;& pu& 
blica la Tua maluagirà. In queilòimodó 
il mifefo maifitato uorrebbé' pMt-tpftò 
la morte allegra , che la uita-uergo^gm> 
&. Et auenga ancora cjiTc iella làa:' coli 
bùona come egli défidera^^cèttlfètid* 
re delle altre s'inlùpcrbifcèrtahtdt^iihb 
perche non è còme qucllé , le phr^-ché 
in altri >fiiillc uitij & irhpDrtU(iitadi4 
debba cflère fopiiortata . jChe dirò-del 
continuo chiederne al marito nopoi 
habiti , & gioie ^ con le quaili>> kmaiil 
nè la buona non fi contentano: che, lèn 
za confideMre altro , defideranò-ciò 
cbe la poffibilità del marito non com-^ 
«'iJ A porta, 



porta , & aòcAfai ichc, ^a';Qa^à/pj^P piuì 
fcrimia , purè chetila^ habbla le eaflèl 

uadano.qiidi,Ail.màfifpijfla. pieno, dì^^ p^^j^^ 

debiti JAètnÉcùra.-IlarcmndQDraquet leuari ggu 
fìoch'eil?-maìrieo,,ueHghiamO all'àlle-j 
«ar de' figliuoli , i quali ie. nufcifconoi 
buoni mettono in pciiero ilpadiejchei 
nóin gli può foftentafe nel grado che? 
iheritaho.: (eiòno trifti gli càgionanof 
tanto dolore, che tofto il mandano al4 

l^fepoltura t Nellciigliuok u'è anco-; 
raun'altra 'infinità di faftidì, che mt^j 

giio farebbe al padre non ellère flato,! 
che hauerle per figliuole . Dopo alle?? 
nate & inlègnate con gran fatica & 
non minor {pefà, è grande uenturia,che 
riufclfcano honelte , che non fieno ua-; 
gheggiatc > & lèguitate : percioche in 
quello uiene a macchiarfi l'honore del 
padre & quello di loro . Allora con 
niun danaro poflbno maritarfi : per- 
cioche fino i più uili huoniini le rifu- 
tano : & eflèndo come uoi uogliamo 

I 2 honeftc. 
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^ Della degriità 

honefté j'Confiderate in maritarle quaw 
to pericolo è . Se le manca la dote , 
!e auanzà Thonorc, fè s'imbatteno be- 
ne 5 o male j tutto ritorna adofl<> il mi*.; 
fero padre, ilquale quando fi penfà ef- 
fère più fcaricato dèlia figliuola, per hà' 
uerla maritata , allora gli fuccéde nuo»i 
uofaftidio 3 in lupplire a'difetti del ge- 
nero, se giuocatore, fedifiofoj o di 
malauita . Lafciata adunque quefta" 
parte , nella quale fi potrebbe dir moL 
to , uenghiamo alla feconda i, éh*è il no 
partorir della moglie: ilche ne cagioni 
tanta triftezza al marito, che fempre- 
uiue difcontento , con dolore che nóit 
può haueredi. quel frutto di benedite 
tione perche fi mariti: . Sempre uiue; 
con defiderio , mai rion e contento 
non fi cura di accrefcerela robba vCOr. 
me quello che non ha a chi lafciarlartuc 
Fati a del ^ figliuoli altrùi' gÙ raddoppiano: il 
l'homo ma dolotc , uedcndo un negro,x) un'al; 
ritato quan tto moIto brutto , fi contcntarebbc Ha 
doiamo- uerlo per fisliuolo . Fra gli altri huo-* 

glie no par- . . * o o 

corifee. mmi compare con uergognaJi, :corac 



manco 



ì 



óìancò'huomo : penfa che fia ih Hifgra- 
tia d'Iddio ^ poiché gli toglie il ftuttó^^ 
chea.gU. altri dona . ..Vede ancora che 
non'puo chiamarfi maritato nè buon 
cittàdjno 3 poi che è priuo di quel frutti 
to cche gli altri maritati di fe reridoriot 

Pnèaumenta la republica ^comè debbc 
^(Cittadino con la fua generatione. j 
Non merita quando è uecchió , chci 
giovani fi leuino in piediquàndo il ueg 
gono 5 & gli dieno luogo o^p.QijCbeaQOì 
lafcia figliuoli ^ che paghino;C|iàri debi 
to 3 a giouani quando faranno ii^e^^ciiiK 
In quefto cafo molte uoke fi jicordcr. 
rà'ì per maggior fuo dok>!?e> ciè che Ui% 
giouane dine ad un uecchio nomato 
1 Deicida > che non haucua figliuoli ^ at 
quale entrando nel teatro^ non (blamé 
te il giouane come era cofturne^jnipn 
letiò^ madncora gli diffe 5 tu non gene 
raftiychidipoiquando io farò uecchio 
amefileui.Ricorderaffi ancora comQ 
nel uecchio teftamento erano cacciati 
fuori del tempio gli ftcrili come arbori 
fenzafrutto , Gli cagionerà dolora li 

I 3 ^cgge 



legge Hiiticurgoyche -priuauìa gli fleriii 
di uederé i giuotiiij&le fe(trconié ehè" 
tjiùono conthi''rfaturà,'poi'che un'à^^ 
bor genera ati' alerò zxhott^ un femc 
uft'altro ■retne, &J un animale un'altro 
animale ; & égìttìon^tafcìa chi il >lùo* 
nome rinuoui , <& goda i fuoi beniìi 
quali i parcntijianno per tanto- fuoij^ 
& eom&attotf o "per quelli i^^^ome; cHé 
foflèro figliuoli defideranddglilattiop; 
te 5 eh* è il peggiore : & '- dipoi • tìon 
gliehéfltiigfatìano, nè préndòfiò il^fua 
nomei^ nè procurano pei? ta' fu$ ani 
ma : mi* tòme cani mangiano fà carne 
dei mortòyche pòco auanti haaeuàno; 
peramiCo.S'è molto ricco, muore cori: 
dolorey d 1 hon haiiere ^ chi fecóndo il 
filo uolere igoda quella robba. Pei^ 
éióchc le colui che iì uede ritrattoji'ha 
f iàcèrc'di utderfi cofi , perchè he refta 
itìémoriadilè, quanto maggior piacé 
f c ne hauer àj col ui che di fe lafciérà uti 
tettò' liiuo che ne i coftutrii ; n^tft^^ 

^"TdSTo ^ "^^^^ ' Tomigli tanto , che fia 
ftwi.' lui rnedéiìmo? L'huomo maritato,chc 

e ' .non 



ijleMacmo"! <J8 

miihpfig^UoU.uiuic»óac coirli £h!è^ 
ii£uaCQÌ»iiLtSàrda| mpDm^(QXXD;QK'|ea« 
fe^&liMga^Qofo né toma iqt dìctroilèA 





■ l 


II' Il 






pErihaucDr|ìglinoli'ir4c'qa;^Iis!fféhaaj 
p^ubi^iu^ua uiuètifiienoniniaèrg'o^i 
giÈay conile quello òbEidaftittiffo de gli} 
altrbqDknòdbi^checomè? hbdèté tiei> 
dubpa tìgji^banda(ilatìfctk>lHtìÉ»tìtoo ^«'coio 

[iféte'j è ancota'tantói il ifiséf ItèlM^^^ 






iiucf(jif)'QeipaiiaEy -iios! moto eoi' preA* 
^ 1 4 uedetc 




il Dmaue\ 

uedete ìjieilcolr cofi'grandi ne i qùalrfi 
mette.E òbl igàto ome cjuello che pili 
propitrqtramente &; pia f^éffo ha èan 
pratticarcon Dioiprenden^Òlo cònle' 
£ie>maniogni di , ad haueria coniciQn 
zapur? y&iorKana da agiMxpeccàtOBS 
pcrlo cheibnataDti gli impcdftnentty 
chDÌn.qaefta'uita.]ia , che conincc^dir. 
bilcfàticà'puo'iiianiéggiar'paraméritq 
ua'iJificiotaard delicato « Quindi legn 
giannO raolti&grandi huorptni.Donrfi- 
dandoft dèlia ioraronfcienzalpeniia; 
oiot)h/i co(ì grq^iejmftcìrib.caine qii^fto è , ehC) 

.«jgiio, norj.;baRfiQ>«iOlut<? cflcrcirciigjòfi^&i 
per afl^cufarfi: piitfì hÉana<^.tailiàté ler 
dij;%(^^6jft3«^ ì; Berche. ioLueró c<5fllfl^ 
qhe teuràfda: éflère prete j fi méfticfpsi 
dhe fia pin fauioi , più caftoj'i^ibaofloyi 

^5i:Mt<iifi!À4L«thepmini ? poi che 

io in quello (lato ^ ha dà eflfère efempio} 
di buona, mhp. feiierQilagpno de'rcì^i 
Et l^in q,ueOtoniatica , è mpltopiubiai 
fimcuole,» & graue il fuo errore, chei 
qucUo.ide,g)i,akrfii wvc\Km \m,^9ki 

h molto bianca, il uede Qaeglip.i^ia .ni^cr. 

. i chia' 



iena negra:oQnjeflèi;iido nato per adeió 
(plr quèllb.con maagidri gratie che gli 
«altii^ &: fotto poftaàUe fleflèi miferie'^ 
che gli altri ^ D iman jera * xhei d'igual 
fatici corremaggiof pericoldÌ!Tnfiértiè 
conqueftoha;daìeflèite cofì fàuio,chc 
na-diebbehaueirgraa conto prima con 
:fe ftcifò , & poi con gli- altri . Sp Jn goì- 
iDernar fe fteflò falla , ih gouernar gli al 
trinònpotràindouinafe . Et le diracil?. 
jiriente ogni ùno gouèrna (èfteflc),quaii 
•jtOipericolofo làrìiiauer quefto pjenfie 
iodi fe & de glialtri ? Nè meno dcbbè 
^i;&adèrc con là aita che con le paro*. 
ic'rperciochegioiupoco,fapcndo.egli 
.tflerS lin trlfto , che parli bene r cahtaa 
sdo uqo con la bocca , & . fuonandò al*- 
ttOiCQUautOjCarae fa il ciattiuo roufico. 
5è óóftui iridouitKt,- che auiene di rado, 
pxà^ì ringratiatadirciòi per che dicoi- 
diOichea piuè obligato. Et ieuh.pun* 
*o/allà , non è huom& piuinfamc , ne 
più riprefo, dijtwtttiiln qucfta parte» 
;ch'èdel làperè , fi contengono grandi 
jl!ìi(le.rij , i quali con gran prudenza & 

IpjirkàÈJtìanno da trattare : come cele< 




irarc j battczare^icòmuOTcane j coiifof 
% V do gli al^ri facratuenù della dJjudTq, 
#iéi c|ijaili hà da- dAfcrè tqint» efèì citabo 
fcotri^icerca il; ^pericòli) y chò'.c^rceife 
talIairùEc re per^t^ibilè.ciira di ani- 
«rio, o prbFàto , n^.ls[)nd dìrc';ièfrea 
gKMi' ; !Compaffionci,igliaaffannMnl die 
-(ìì^edei^f^erciQchjB squel^dae £allà;nd gli 
Jdthppa^a lui foló.IIldì é£ìla nfettcmai 
"riiaAleiwi^rìpofo^ iahé jitìifcttordialca 
OS {jiqcòra , no nt gl i' djaonaia ^ iènipre ha 
djfftsq'cidon.'pcnfiefd cbióe|it talerper 
ÌNÌdnègligenzalrti6hjrenl§tL.racrainemì: 
<5>l'alird per che non fìi coiifigiìatót?fi^ 
He wiii «eftamentQaoAtì^ro' perchenoh 
rippeib ^ mai xiqn iiirimbifè '^daiia-fua 
ihatiuica. Eaiitoraiodaibcinuo petifie 
^'^ìddla purità deUff fua^confdifii^at 
^auei^gat che inicuctoiquclchtfliòdd: 
acA diìigtnteViitbr può eflère laAVcf^ 
<iheiib:ane djrgra^ib'non Ipi mètcom» 
logràdiide (cropcdo Oicra qucflBpeid 

il'pfédicare , pct lo^he tbil^gr^Iclacioi 

fia grande ftpdio?^ ItchB^iJfecedà-^aa 
tic Tàccoglimericss 'di te j'AlàidcHel 



fetti'fi eonfórtiiino con le ' paiole .- Cjùi' 
hatla eflètetàntb fiiuidr, che Viprenàcrfi 
dotcymunemèhtetircti j/dital maniera- 
Éfatti i piu uitiofi^ che fenza che gli ab 



liei che mai tìOtifi accolreaifiè ffdefta >' 




6 fùófi di tem j)ó /^itiéir 'wanco^attenii j^^ 'l'^^^^i 
Éiónè Ghecótìuiptté=ro^'il lafcia pèr-fi«' "^'^sufi 



ftirlo dipoi . A tuttekjquali cofècèfifto» 
fiò'ìftolti negòtij penfieffp'^di%à 
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tririntendano, eslino penfano ellèrp 't' 
notati , & che ètanto eh iato il lot pec'-= . 
eato , che merita fi publichi . Altre uot 1 1 

tehadaeirere^àntodrconrpetto,-<:he Kì^ 
feu'èfolpcttodialcunojnoqhadatoc ' ' j 

Gàf éofàpcVraqifale fi faccia certa, rice- 
tìendo l'altro con -medicina dannosi 'Se 
tìcrgogna . Óta fodisfa<endo il fàcer- 



I' 
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éafajl'amminiftrari . 

qiièfto l'eflere hMÓmo , & non cflèrd fili ii' 

nlàytatojgiim'ette in grande ftretco? i li, 

^ciTdiQché s'è gioliàne^ non J)Uo hich§ } ^ 1 



di 




II 




dijiaueie mille tentationi dèlia càrneìi 
& s'è uecchiò , occupato in. attendere. 
aUa fua fahìta-j o in darfi fpaffo $ ancov 
^Kà^hc uiua iàno , nojiijJUó fodisfàr eoa* 
quèlch e debitore , Finalmehte perciò; 

e propria noftra quefta mate- 
óa j dieo^ chel'huppioiniquefto f|atQ.» 
èpimnifero j che jie. gtó 8lti*i : poi che 
iR.quellii pericoli foftó! della irobba & 
ddn^oaore:ia?jB.qyfefto,è^d^'a.nim^^^ 
Qy iperfèttaméhte fa meftierpjche fia 
fauio?, Càfto^regóIatOjìpatjente j circoni 

fp.CttP_e raccQlto^piu che tutti,glial|ri# 
foto pena Cofne ho detto'i dieuere piit 

^faaie.diJlPjro . Seguita: ora il terzo ft* 
tiOjthe è quello, del frate >ilqu[ale pren 
dèJ'hiìiQmQ', penfando poterli meglio 
Pericoli del libgyj^re dalle miferie del mondo : tn^ 

Jo Itatodcl . ^ ... . , 

frate. certamente s inganna; percioche yeaii 



fe^ljèilprete j^ci fono delle, altre nelle 
^j^^rpiu di lui n'ha fatica V come fonQ. 

ìi^jtaeppglimcntOj la pt)uertà, la ubi-> 
dienza ,& carità, .càepKoniife, ii.pri-! 
itarfi della prattica de'parehti & amici 

lìioi. 



dell'huomo 

fuoi j il contìnuamente (egòrr il còrovil 
fodisfare oltre a ciò tbi^ dir tutto l'uàì^ 
eia, con predicar & 'ConfelTanaTuot 
tempi . In quella folitudiné , doiie .u 'mo 
piugrauementeche quelli-che Iqnoal' 
mondo 5 è accompagtìatòd^ fatiche 
miferie jperfeguitatp da'tre inimici dels 
Fanitiià : i'qtiati ibmea chi debbe mc4 
gUorefiftere,il combattono più forte- 
inente . Tuttb quel che dalla fua celiai 
oede, o qu el che ufcendo fuori ri^uarr^ :s 3.-1 wjti 
dia 5 gli mette in defiderio di poflèder-? ^ a 
lój&'iri pentimento di'elTerc frate . Tue 
ttì-qtìél del monafterio gli difpiacé , & 
^Udcb e di fuori gli parebene: ogni al • < 
tre flato ha per più ficuro & piaceuole,: e £ / 
eccetto che il fiio. Sei^ fanno alcùng fg •^•ìs^ì.ti 
ftéoallégrezzevcolpehfieroè in'quelr 
le^ fion ricordaVidbfi 5 che fbqo uanirà 

dicperchelaienfualitàiosfQrzaà eio j 
della qualeniunoifiiibiqraiEt fe defidg 
ra ufcir fuori di paia, èpiu iòggetto che 
uno fchiauo , & bilbgnàoe diitiaodi li-{ 
centia . Fatta la profefiionejfottò pena 
d'elTere apportata &,grauemen te cafti» 



1 ^ iy£Ua degriita 

gatOjincapo d*un'.«JinacUn^irt<>4^u|^i 
prendere altro ftatOjrtè ài ciò n'ha fpe^. 
ranza,come l'ha ilpreteitbe può eljovg» 
ciò che lui è,& il marita tOjche ^M^f^tfn 
fkrc quel che ambidui fono . In iflioili^ 
cjùefti ftati pafla 1- huo"molauitai{S<^0! 
me molti hatino.pcQUatQ,,ancoj:ift ^à?t 
fìa uiffuto in tutti tre , di iuno K^à di^ 
rcquàl lìa mancopericòloiò.Qra jn^Ui^ 

fto di quefti ftatii'buomo fi faue^sbiP^! 
Fatiche & douc ancora che arriua d fi:ritroua neh 
miferie del j^^, ^ ultima della uita ,nQ!i pcrtìp /i 
h uecch.cz jjberadihauereiiicfla maggiori miferi 
Quattro ca liechencllepafTate.' PerciochelaucQ 
r \!lìl chiezza come dice Cicerone, per xjuafc 

quali 12 uec . . v •r' t • _ 

chiezza è tro cagiodi e mifera . La prima per-; 

mii'e»* the rimoue & fjriùa l'hiiomo di ma^} 
neggi & facende della republica : là 
feconda perche rende il corpo mal là- 
tiO : la terza perche il priua di tut^ 
tele delitie & piaceri i fenza i quali Ja 
uita non è uita : & la quarta perete è 
nìbko uicina alla morte Caio Salina- 
tore, & Albino Romaiii,piangeuano la 
utechiezza , fi perche erano priui delle 

delitie, 



3l 



5» 




7^ 

delitie,fèn2alei|ualriiófi puo; ehlafeaD 
\àà>3 cpdlééheiR uiuorcome; pcSólicb 
uecthi fo ao -Ipiezzad da q uellit^.da!(^f 
li auanti furono riùcrici Gatòn ne^ 
bròde fénc(5lute dice, AnGorache.ninffr 
alerò portaflp là udochiezia : con ieflb 
lei;, è affai cheil uecchio uiuendo tropi 
po 5 uede molte colè , che non uorreb- 
be!.' Oltre a>do ècolàrailèra fi ferita ìiìì 
quella et^ ^che fia diipiaceuole & mo^i 
Icftoadaltrii Veriéndooraallequatt'roj f ''';^'!^ 
cagioni della iùa- mifèria > prendendo ' ' ' '""'f 
ogm una fcparatamente , fi uederàLche? rs . ^ 

t ■ • X * r - I i.i • ' Prima ca-,v 

la prima e tanto certai, che I nuompri-; gione delia 
dottonéllauccchiezzaynon puofarco, "'''""ia del 
ià^xafi di qorpojcòme- d'ingegna.vperi 
cicche la natura di tìatto l'abandona^i 
&jglifi niofira^ nimica', privandolo dU 
tiitre.lefor2b, chd aii^ti gli diède. Gli' 
toglie che non uedtf/icofa'tatìto pia-f 
cdole & defideratanell'hu^^mct; mm 
dandogli débilìtà&iagrimcf fte ^li oc- 
cKù li prttìàid'eirudif colà tanto ne- 
ceflàfianelià uita humàna . Itìdeboli- 
Icfeintanta maniera la memoria, che di 



.ti' 



quel 



. quel chb pocp àuaiitiiecelnoii 12 .àbcibf> 
da .Gli diminuifce tartt0Hìe:ft>rre -chój 
non folariiènte nbn puaeffere còllfacu 
cotpo utile alla Vépublica;: ima meni 
ftierOjGhe il conducano per un brabciorl 
péfchfccaminisò che fi appoggi ^éuii^ 
baftone perche non cadà:»i3i^edete di' 
gratia quanto fia^ certa quefla prima- 
parte , & che farà^dui cheiff qùÈftoi 
modo uiuc in quefta età.. Laquale pc^. 
^fone delia eàère naturale rende il còrpo infermo^ 
SEa del e mal fano , chc ela lècòndà éagione;j 
la «ecchi« peircioche niun uecchio è a chi to%) 
^2 S non perfeguitino le gotte , la pietra , o' 
hh tiiiw ' fciatica ,0 manchi di calore nello fto*':» 
i,iibj.u e: ^^^^ . jjjgniej.^ ^ehe non può digerii 

, & altre infioiieinfermità , la cui ha ^ 
bkatiohe è là uecehiezza , .Tal che coy 
me àsQt Gicérone j ella ftellà è infermi] 
tà j accioche non cerchiamo le fue in-, 
fcrmità . Quindi nafce ,ja "terza cagia>-:> 

Terta Ci- °® ^^^^^ miferia j ch^è non poter» 
gione deili godere dipiacere^lcuno; perciochelà> 
iniferia del decrepitàfua è tanto'grànde, 6cle fue> 
la uccchiez ^^^^^^ fono uutc , chc di òluDacofil 

. non 
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non può prendere gufto , Sempre uiue; 
con dolore , di non poter prenderli 
fpaflòjcome gli altri : uiue con inuidia: 
diniunacola gode, per che non può : a 
tutti è difpiaccuole, di tutti riceue fafti 
dio 3 nulla gli piace , & come fanciullo 
dimanda ora, ciò che poco auanti riffa 
tò. Finalmente priuo di poter intende- 
re, che colàfia diletto, fenza il quale 
niuno può uiucre , ritorna alla età de* 
fanciulli : non hauendo in niuna colà , 
certo parere , ne làida coftanza. Per 
^uefto difTe il prouerbio latino : B r s 
p V E R I S E N E s 5 che uuol dire il me- 
defimo, che di (opra ho detto,che i uee 
chi ritornano un'altra uolta fanciulli. 
Vedete adunque di che colà può gufìa 
re colui che non ha più intelletto;, che 
tìn fanciullo . On^de fe conforme a quc 
fio prouerbio , l'huomo more cofi fan- 
ciullo, come nafce,che colà può far nel 
la uita , che non fia leggiera e di fanciul 
lo? E con quefto coli difpiaceuole a tut 
li, centra la natura del fanciullo nuoua 
mente nato , che tbtti gli defiderano la. 

(K morte 
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morte. Omiièro hiioijio, i^cuifineè 
tanto noiofo a sè & a 'gli altri : i cjuali 
se pouero , per non foftentarlo , se rie 
Cooper non fopportarlo , gli defide- 
rano la morte etiandio i figliuoli & 
quei 5 che dourebbono procurargli la 
uita 5 gli procacciano la morte-Quanto 
miglior uecchiezza ne ha la cicogna , 
laquale poiché è diuenuca uecchia fin 
che more piecofamcnte e nudrira & go 
.uernata da figliuoIi.Niun uecchiò èdel 
quale non dicano tutÀj.che mangia il 
pane di fanciulli : & però (e nibre , con 
allegrezza dicono , come già liberi d'u 
jcanto pelo ; Vada pur con Dio , che e- 
gli ha goduta la parte fua di quefto 
mondo. Conofcendo quefto quelli 
dell'India , fra le altre co(e notabili 
che ufàuano era una quefta y che giunti 
i padri alla uecchiezza figliuoli gli fa 
crificauano, abbreuiandogli la ftrada 
de gli affanni > che in quella età haueua 
nodi hauere* Altri amalandofi , o en? 
ttando nella uecchiezza , con grande 
gloria & allegrezza loro fteili ^ fi getta- 

■ uano 
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uanonel fuoco, indouinando bene il 
male che fuggiuano . La quarta^ cagio- gisne deul 
ne per la quale la uecchie7.za è tanto mifcna del 
tni(era , è Thauere cofi uiua la morte, la 
quale ancoracheAl giouane & al ucc- 
ehio poflà igualtnentc uccidere , ha un ' 
male il uecchio , che non può afpéttar i 
ili uìaere troppo * Dellaqual cofà ahco . (' ^ 

tachenonfia certo il giouane, fècon- ^ ' 

do ragione , fin che arriui ;ad elTére ueii 
chic , la può giuftamenteaifpéftare .Et 
cofi colui che non può afpettàre di ui-^ 
cére troppo i & ha cofi uicina la morté 
fìonpiro fenon uiuefe ' in dòlóré j ^pètf * j( 1 

che niun piacere può riccuere',- Colui ' 
chepenrgdicerto,giàhodimòrire,gli -o..H'ibL 
fi rapprèfenta adorni hora, la fepafàl 
tionq dell anima e del corpo , cofi 1 pa* 
uèfitedole & timorofa air'(iuomo,di 
Éhé^gti dànno certo fegno , la debilità 



, iaceuolczze, che di fe.ogni di 
nfefenté * Con tutto quefto, quel che 
peggio è ^ iti'fttdYra étà è più auarp , hè I 
défiderofo di-robba^ eheinquefta : 
Ciòche (confidati del poco che puòjil? ' li 

1^ K 2 penfa ^ 
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penfà come fa il toppino , che gli deb-f 
rti ,31 ba mancar la terra fottoi piedi. Et fé 
isi» i.r. 1 auaritia in tutte le età è una cofamoli 
tó brutta & biafimeuole, (guanto |3ìb 
larà in quefto , che non fi può fofferi- 
re 5 che mentre che più è di uita , ficer-i 
ea più cibo ; (cordato con quefto dcfi-; 
derio , cofi infàtiabile , che ha il piede 
nella lèpoltura, per caminare douepec 
il bene, che hauerà fatto , n'hauérà glo 
ria., & per il male n'hauerà pena« - Mol 
te altre mifèrie ui potrei diredellaiiec-j 
chiezza , fè con tutto que(lo^io non d<a 
ueffi trattare della fragilità > & poca 



dell 



fra ìlità luf^^^^^'h^P^^'O* Per.laqual cofaè da 
•huò--* confiderar?., che ci fono dui f^rouerbl 



tao. latini, per i quali, fi dimoftra la lùa erag 
Proverbi, fragilità l'uno e homo bulla , eh^ 

uuol dire l'huorao è nulla , poiché ;è ih 
, mile all'ampolla o campanella che f^ 
l'acqua piouendo,laquale cofi torto co 
me fi fa, cofi torto fi disfa : cpfi àdutij 
que è l'huomo , che hoggi è & domani 
nà» L'altro prouerbio è Homo fidilis , 
che dinota eljlère rhuomo come ua^ 



di 



di terrasil quale rònì ogn i picdìolà per>i 
coffa è fatto in pezzi .Glauco hdlìi \X\^ 
de di Homero dice eiT^re. 'rbuòmo <èo- 
mele foglie deìi'arbófo, le quali iion,(ì ^"'^ ^ 
tofto fono prodotte , cheiono sbattùGf 

te & gettate a ten-4 dall'are . M, n)pd€7 
fimo in Un'altro luògo di'Ce . Ni.ur)^ ej)^ 
fa produce la terra piiì| fragile ,Tgh^ 

Fhuomo.Del quale parlando 
dro dice . Non è a n im al e , che pi u pre-f ' 
fio nafca , & che più prefto mora , chq 
l'huomo . Conformandofi corj.quqftoj» 
Demetrio Talerèo , riprefe un poeta , 
che chiamando l'huomo un dì folo, nè( 
dille ch'era un punto del tempo . ^ijn 
coi'a Pindaro uincéndo la comparatÌ% 
ne di Homero dice che l'huomo non è 
nmile alla foglia dell'arboro , ma.al iò-r 
gno dell'ombra. Nel che fi debbe nota 
re, che per dimoftrar & Ipiegar meglio 
la fua fragilità , ftol chiamò fogno , o 
ombra folamente , che baftaua , ma fo- 
gno di ombra, ch'è manco dj nulla. Al- Compar*. 
tri il compararono alla rofà , laquale la ^'"er 
m.^ttina,èfrefca,& fui tardi fi fecca,^ 

.K 5 impal- 
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impallidifce . Fa molto a quefto propa 
(ito ciò che i poeti fingono , che l'huo- 
mópcnde&è appiccato dal filo delle 
Parche,che noi chiamiamo Fate,lequa 
li fono tre . Vna d i elTe chiamata A tro- 
pos tagliando il filo, dalquale fingono, 
che l'huomo fia appiccato , torto l'ucci 
de. La feconda chiamata Cloto, fila 
cóla rocca, dalla qoàle efcotiToifili dell 
la uita,i quali elTa caua con le fue dita 
La terza chiamata Lachefis n'ha larod 
ca.In quefti fili alcuni hùomini^endo^^ 
no dal lor principio, altri dal lor mezo,^ 
& altri dal loro fine : quella à che Atra 
pos taglia il filo al' principiò , è' chéglt 
uccide nella fanciulIe3za,principio dej 
la età loro ; & cofi quelli a chi taglia ir 
filo in ultimo è che uccide gli huommi 
pòi che fono uecchi . Qyefta fauóla a^ 
corachc fia fittione poetica, tolta liia U 
corteccia & coperta della fittione , ue- 
ramente dimoftra la pocaualuta delr 
l'huomo , che come hauete intefb , dal' 
nafcimento fino alla uirilirà fiia è fottoC 
pollo a mille forti d'infermità? come di 
* i ce 



i 
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et Plinio : di alcuna delle quali c impof 
fiBile^che fi liberi: poi che ogni di il' 
cóbattono, nègioua cheflgoùèrni be' 
nerperciochexomefi dice, quel che- 
gioua al fegato offende alla rhilza . Et 
oltreà4][iiefte non gli mancano mille ih 
tre miferie^& pericoli, come fono le^ ^, 
cadutcruelenii fortune di mare, terre la 
moti, 'guerre, incendi,morti fubitane, deii'huomo 
& infinite altre delgratie le qualicon ^^fr 

r N ^ 1 i>i cali acdden 

mun penderò ne prudenza 1 nuomo ' cali, 
non le può fuggire . Altri beuendone ^ 
Ufi pelo nel latte morirono. Nè fono* 
mancati di quelli che efièndogli cadu- 
ta una poca di neue (opra la tefta mifè- * : 
iramente ibiio itlati morti allora . Nè uo ' j] 
glie manco tacerea quefto propofito^ 
le delgratie de noftri Spagnuoli . Il Re* ij 
Don SaricioiI maggiore fu uccifo da II 
Veglido traditore con un Venabolo. ^ ^ 
Il Re Don Henrico morì eftèndogli ca 
duta fu la tefta una tegola . Il ualoh^fb* 
Fauila o Froila fu mangiato da gli Órfi. t ( 
Il Re Fernando Quarto morì ancora e- 
glielfendo ftato citato da un caualiere 

K 4 che 
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che egli fece morire con lèuera mòrte. In 

Vna fpina mangiata col pane iiccife la i 

Caba . Onde per quefte èc per molte al Kji 

MiTeriadel trcdefgratieuoifignori conofccretela i 

J'huonio fragilità deirhuomo : andando a ripe- tìl 

nel ripofar- jg^g \^ ^^^^^ ^ ftanco dalle milèrie & farj r,( 

tiche del giornojfidiftende in letto, pri fca 

uodifenfi,fimilead un corpo morto,! \^ 

è, incapace per difenderfi dalle infidici ^ 

de fuoinimici , o de'ièrpi o bifcie > che ili 

molti in cafa & in campagna gli hanno k. 

uccifi dormèndo,o mortalmente gli ha. ie 

no morduto , o gli entrarono per boc- In 
ca. DormendoT'huomo con pena mei» 

te uolte s'infogna le fatiche del giornoji; npi 

■* o che fi annega, o l'uccidono: dLmqdoj» ii, 

che con difpiacere di hauer dormito, |ì| 

defto fi allegra col ueghiarie : & fe non sdc 

dorme per paura di quel che s'infogna*., iii^ 

prillando il corpo del fogno , che il To- ite 
(tenta tutto il giorno è fonnacchiofo 
& con fraorta ciera, accompagnato da 

grauidima doglia di tcfta. Vedete aduil- fjj 

que quanto fia J.i fua ipiièria, che doue 

dourebberipolàrfi ne riceue fartidio. fiiiij 

Taccio 
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Taccio le infermità ^ che dz^'àmi- ^O^qA 
im del dormire procedono , cfkh . fkh 
troppo o poco fonno , che iàrebbé non 
finire mai. Ma béft ùoglio dirui parte 
delia Tua ignoranza, che più chiargimea 
te , che le altre cofe dimoftra la fùa raì-^ | 
feria, poiché con tutta quefta fragilità. - . 14 
&pocaualuta , non e animale. CQU èU-j za deirhuo 
perbo,& che tanto fi ftimi,'per doue mo. 
chiaro conofcerete la Tua fciocchezza - ' 
Ancoraché fi habbia per iàuio mài non 
uiue condento, defiderando come co(a 
buona ^ ciò che chiaramente gli fa dan . ^ 
no. Quanto piubreueuita egli hgjtan- 1 
ta più r obba procaccia . Mai non fifkh . : j^*) A 
tia , eflfendo cofi breue la fua fece-; di ' ql^d m it 
quel che hoggi fa domani fi, peatj|ce ai^ 
nel che uederete la fua inconftanza . Fa 
bricapalagi , come che gli 4ouel?èi go- 
dere;.caualca il.marf:, & p^iJà 

^^^^^ ^X^^^j j_ 

k pericoli , iquali potrebbe egli Juggi-- 
K quando dairauaritia, fi diOogliefle . 
Per fignoreggiare & comandare por^ Hln 
cohofce colui che il fece :& uQlontierji, 
iomperà le. leggi cofi le huraarie,co{ne 
L ' ie 



«Il 
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ledi'uine : '& a guifa di briìtò a'nimalc' 
liiai non fi (àtia,tato è inuitiato & Ibmrt 
merfo nella gola . Quandaegli fi adirai 
piutofto pare f'uriofò lioiie che huon 
itìoragioneuole& cofifragilc: tal eh© 
fe riguardale le ftcfìb non li cònofce-; 
rebbe 5 fecondo che gli fi cangia il uoR 
tó j & muta il colóre, & falla nel parla-, 
re, gli {Iridano i denti, gli^irdeno gli oc 
ehi & gli uengono frenefiè come paz- 
zo i Si (larga ancora tato '& è< icofi foni 
merlò nel uicio della carne j olle è peg-- 
Sardanapa^ gìoVe ^ the il Re Sardanapalo , il quale.; 
loRedegij fucofiuitio{o& lufIoriofo;'& in tal mo: 
rSino I. ào pratica con le donne , che poco gli 
bro primo. fhaticUpef iefiere oomc quelle filando» 
tn mezo loro come l'altro fìlaua. Et in 
óueflo uitio perde in tal maniera l'eflè 
re di huomojche ogni uile feminuccia 
fa di lui quel che le piace . In quefli & 
in molti altri peccati & uitij è cofi fom- 
merlbjche oltre che come Aurelio dil^ 
fe nelle forze , nel correre , {aitar , & in 
altri beni del corpo , èaflài manco che 
tutti gii altri animali ^ in quelli dell'ani 

ma, 
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ma j eh e molto peggiore, fono mancò • 
di efiì , il che ne cagionà grati di (piace^ 
te che fiamo nati, & habbiamo in odiori 
noi fteflì . Et aceioche più chiarojl iieg " 



a 



glate c'onfiderate lia natiii'àSc pròprie- • inferiore 
tà loro,che uederete, che non (blamén^ g'i*'- 

tn animali 



uirtu. 



te ci danno efempio di uiuere bcne,mà ^ neii^ 
fono gran uergogna ilòftfà Ì poiché eT-'^ 
fendo; priui della ragióne ^ in tutte le 
uirtù ne auanzano . Chi làrà in tanta ni 
micitiacon altrui, che uedendo, cHe> 
le beftie d'una medefima ipetie , mai 
noii contraftano infieme , non fi quieti, .. 
&firì{noua dairira,& sdegno , che fper 
féuoite il figliuolo ha col padre , & il 
fratello con la forella? Chi làrà cofi crii 
deleuerfo i fuoi padri,chc uedendo ciò 
che'la cicogna fa ed i fuói , che pietofà-" 
mente gli foftenta & nudrifce nella uec'' 
chic^za , non impari ad efière pietolà ? " 
Gbi non lèruirà & ubedira "ài lùo Re & - 
f^nore, uedendo, che leappe quando 
l'hanno perduto il cercano , & poi che . 
l'hanno trouato con grande allegrez- 
za il conducono ?.Q^el Principe non.: 
" ' im- 
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imparerà ad eflère clemente & pieto- f 
fOj uedendo che il Re delle appe^ ha-;j 
uendp,. lo ftimulo con che percuota , 
, , mai non lo addópera ? A chi non farà 
rjou.ifiiii^Tgogna 11) rimettere & perdonar le 
> \t t!g u::-: ingiurie^ il forte lionp, il quale ancorai 
'^^"^T^Z che intenda, che rhabbiano uolutofar 
dilpiacere^ racilmente perdona colui, 
che loiFefe & ingiuriò , perche gli fi 
h'unfiilia ? Chi farà cofi pigro & nimico 
d^lla fatica^ che confiderando la felici, 
tudine delle formiche , moflb da uergo 
gna non diuenga diligente ? Qual huo 
C5K) farà che coli bene aUeui & intenda, 
lanatura de figliuoli ^ come l'aquila? 
la quale fe non riguardano fiflfo & dirii;^ 
: tamentecontrail Sole^ comea quelli 
che non fono Tuoi gli getta fuori del ni 
do . Qual huomo farà uerfb un'altro co . 
fi fedele^come il cane è uerfb Thuomo? 
al quale etiandio dopo morte mai non 
r^bbandona giacendo fopra la fua fe- 
poltura : o come fi legge del cane di 
D on Hcnrico gran Maeftro de'Caua- 
lieri di San.Giacopo > il quale co i d?n- 
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tìmi^èlateftacli^uo fignore, cheil Fte 
Don Pietro diSpagna gli tagliò, fopYa 
un Teggio-Ditemi di gratia ehi farà cofi ''tua binn^ 
cafto come la fcraina dell'elefante, che ''^^'^''^ " 
dopo che è graiiida mai non la totèà il 
mafchio ? & la difciplina del medefi- 
mo ,a chi non farà aniico della fapienr 
za? che ha pi^cétb di efTere infègnatO ^ 
conofcendo ciò che fà bene & ciò che 
fa male : in che fa piacere & in che of- 
tfende^Quancahoneftàè nelle ocché? 
quanto adornamento ne'pauoni? quan 
to giudicio ne i caualli ? quanta bontà 
-nièllé colombe ? quàhta prudenza néi. 
ferpenti ? Finalmente per non cflèrc * 
più longo 5 di quel che uoi uorrefle , & 
-il tempo ricerca 5 dico che confidcran- 
do le grandi uirtìì de gli animali, ueg- 
i'gio più chiaramente la noftra milèria , 
& il male che la noftra natura ci uuole y 
poi che ad elfi diede gratie,che non ha- 
ueflèro alcun contrario , & a noi per u- 
vJJauiftù ci mife mille impedimenti di 
«iti; , uolendo che dal nafcimento no- 
ftro foilìmo inchinati a quelli, Se che 




•„gii regui0èmo . Con quefto ancoraché 
La ame rueggiamo la" eccellenza della caftità, la 
crudeS i jcajne dcllsi q uale fiamo nettiti, ci l cefi 
ca dell'huo ^grande nimica , che pochéo ninna uol 



mo. 



perdona. All'h uomo folo indebq- 

4i^<^-^ iniiidia j gonfia la fuperbjà , io* . 
.naftiifìa 1' jra,inuira là uiolenza, inquie- 
^ta la riibaria , macchia la crudeltà, di- 

•;ktta rambition^ , precipita la cupidi- 
.'tàjfa in fermare la gpla5diftruggé la luf- 
5 furia, le delitié il rendono effemitiato, 
i & la ociofirà il f à pi^rp , Di modqjgjìé 
..;ali'huomo fblo tatti i uitij infiéfne pés- 
..: feguonojokre la continua guerra , che 
• c<? i cimici dell'anima ha , Per con - 
> : trattare à qùefti lioh batta la fragilità 
-dell'huomo : pereioche alla carne, cte 
.ggn noi habbiamo 3 q.on pofsjamo con 
^ trattare anehorathe uogliamoifenon è , 
,con gran fatica^ negarli ciò che diman 
. (da , & J'habbiamo fèmprc con noi.Il fe 
^condò nimico , ch'è il mondò doue ha- 
ilbitiamo &andiamc),ci irifcgna ettèndo 
nMlJa.,ad efiere fuperbi, a piccipla fame 
id dàgraiide golia 3 a picciola rtìcceilsità 

ci mette 
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mette molte fupcrfluit^ : &còfi d 
rende ru{)crbi 5 uoraci , ambitiofi 5 aliar 
ji, crudeli ^ inuidiofi ^ & molto feelerar 
ti . Il terzo nimico è il D emonio>ilqqa 
Je dormendo & ueghiando, mai rion 
ipi lafciajperruadendoci il male^xon^ 
^apparenza del bene^pcr ingannarci me 
glio. Quefto ndn ci lafcia far cofà buo^ 
na 5 & Te pure la facciamo 5 ci affalta Sc' 
combatte torto con una certa uanaglo 
ria, chiara peftilenza de' uirtuofi. Que- 
ilo co i migliori è più crudel nimico : 
:quefto infinite: uolte ha fatto , cadere 
.uergo^nofamfente quelli che tutta la ui 
ta uillero bene 5 & uirtuofaraeme.Que 
ftojcolui chein fe confida precipita più 
^reftoJnfbmma o fiarhuomo aucr- 
dto 5 0 nò, mai non refta di alTakàrlo.& 

continuamente coro|)atterIo*Adun 
que con tali tre nimici fuòri, della fua 
mala inchinatione > come non uolete^ 
cherhuoraofialapiumifera & faentu 
rata creatura di tutte le. creature crea^ 
te? Lafcio di dire^per mettere hoggi- 
mai fine>i diffectidelfuointclletto^mc 
rn , moria 



o8 Della de ghità 

VnoTÌa 8f uolontà , &' quanto -male ù& i 

•de'cinque'fènfi , quanto fragile compo ^ 

lìtione lìa quella del corpo Tuo , tutte le l 

<\i\d\ì. cofe ibno molto chiare, & Aure- ^ 

itole ha dette cofi copio fàmente, & co J 

fi bene, che mi farà Jiieglio che in que ^ 

&o io taccia , mettendo fine con dirui, ^ 

•cherhuomò il quale ha manco fénti- I 

mento per fentire le fue niiferie , è più ,^ 

tbeatOvil quale per qucfla cagione ftef ^ 

tutti l'hanno per bruto ,& indegno ^ 
xlei nome dihuomo ..Doue chiaramen^' 
te uederete la fua.mifcriaj chcfe fa è ' 

Mifcria del -pcr fuo dolore & martoro , & fe non fa l 

^omcuiue è hauuto per beftia . Anco- 
"onfr/rr tacere <^uel che alla morte 

««r rfcor- tocca,laqualefemprecomeègiuftoè 

darfi o fcor nella fua memoria , & inan zi a gli oc- J' 

mo«cf ^P.^^ ' "'H" gjot""» ha di allegi ezza i f 

percióche niuna allegrezza può riceuc ^ 
j:c , come dice Marco Tullio , colui che 



ognidì afpetta la morte , & fe di quella \^ 
fi (corda peccando liberamente , quan 



r 



do più non fi penfà fènza tempo di pen u 
tirfi,finiràla uita^per dinijouo tornarla 

morire. 



monceii Dico aci' linqùeper • cónchlude 
rerutto quel ;che ho detto.,;& preten. fommf % 
duto, che qualunque -ui'a che .f huòmo ^"«1 cheha 
prenda ddlanita » dotiunquecuada tut- ''"^^ ' 
to è pieii di mati , &'mirerie & nd'é 
f iarzeyiicii difcordic, & queftioini; gli 
impédiÌ£ona. In cafàj pénfieridi tflik 
i'affaticano . La campagna col fòle & 
con la neueJo fianca . Se nauiga , il mi- 
nacciano milk pericoli. Se ficco, uiuè 
con paura di perdere quel .che ha , & 
<on penderò di accrefccrlo . S'è poucT 
to, da (en'ha la miferia ;.percioche mi 
fera cofa è efTere in oghi banda ho fpiì- 
te, & non fi^nore . Se lì marita gli auaii 
xano i pehfaeri , 1 affligorio i figliuòli & 
la moglie:& (e non l'hajuiue fenza con 
lòlatione . Se prete , i'allèdiano ogni 
bora mille pericoli , & tutti dell aiiima. 
S'è giouanc libero ua in qua & in la pe 
ricolofo fenza configlió . Se uccchiò 
ha infelice fine, percioche nella uec»- 
chiezza fi raccogliono tutte le infermi- 
tà & mifèrie paliate della uita . Che co 

fa gli rimane adunque la quale dcfide- 

L randola 



Della degnita 

randolaò pofTcdendola non li fàcdà 
danno. Farmi che fé farà col fuo ue^» 
ro giudicio 5 debba defiderare una di 
due cofe j o non nafcerCjO tòrto che na 
fce morire ; poi che à lui folo è concefr 
lo il piangere^ à lui Iblo perfeguonoiM/ 
tìj 5 & a lui folo il penfiero della fcpoU 
tura laffligge* 'Niun'animale è di'uifi 
più fragile niuno ha paura pm cónfu)- 
ia 5 nè rìibbia più feroce > che4*huom.a 
finalmente tutti gli animali > uiuono 
quietamente nel fuo genere, & fi unir 
icono conira i lor nimici : & airhiicwno 
jblamente dairhuomo gli uiene^iltoi- 
Jc . Qual felicità adunque hauerà cof- 
lui che da colui> che il dourebbe aiutar 
re riceue tanto danno > Niunq.xi iaià 
hoggimai cofi dicco jche'tfedute le Air- 
ferie deirhuomonon dica ^llerela più 
jnifera di tutte le creature VJo.ho dettò 
jn quello quel che mrè paruto, benché 
non tutto quel che hauerei potuto di- 
re 5 refla che tu Aurelio mi ricordi qdoi 
che io mi hauefsi fcordato i ( che non 
cre<lo)chepiufacfiaa quefto propoli 



^1 tQactiQehegiè^fiàiDatieriaìr^ftib^qde; 
; toiriataipcrciochelofleilppenfie^^ i 
fabifòghf>dx^ARtanÌQ;h^bbh^quan-, ,| 

ràdatrattarc. . , 'i li 

-iAv:«f,.Ch)Jàti<Spfi;3?4itQ .trinar- Ritp 

prometta , ehe ti qtc^ .ftknnà cesa , la^ 
qualetucOmfl à te otóltiO ct^^ra gi udì- 

dofamèhtèJoQa J'hahbi irajafci^w 

Poco puo.^rcjgei c il roarj?i,<piui che 1 1 1! 

utìuàfo d'acc^ua^ii- getita0Q,£^^ , 

ricordare àfj^i tanto fa gQli}jfi^l( flu^ ; 

intende : iorefto cofi rodisfattoj^ §c ere- Il 
doeheilmed^fimg rimane 'Antonio, 
c(»e non haueffi paura dei .uolgeri?idcJ^I^ | i l> 

èarta , mi lalciaui con la maggior uitto ,! 
riachegiàriìaii huonio aletino habhia 

riportata. Benché io non fb i^heiCofa |]! 
poPsi dire contraqud che hai detto, 
chebafti a tormila di mano : perciochc 
ìtuoi argomenti & ragioni , fono ftate 
cefi baftanf i > che più tofto (ì pot rcbb e il| li 

difgroppare il groppo di Hercoie , che 
foluere il più facile argométo de.' tuoi » 

^ Et, 



1» 



il' 
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Et 5 le corfie 'mi' dubito , ntetteffi in 
dubbio la uittoria che tu mi hai data di 
co 5 che fei diuino fra gli hdomini, per- 
ciocheniunodi loro non farebbe ba- 
ftante per quefto. 
thr^a:^ - i^A0rr t>iCi6 fòn'io cofi certo & fi- 
( \ ^ curo 5 che fpero fra poche hore ueder^ 

ti cofi refo , come ora tei allegro con la 
nittofia^jche penfi hauerne/ Pcrcbc^^ 
còlui che cofi bene ha difefo il falfo > 
feiiza dubbio afìfài meglio , Sf con più 
fàcilifaprouéM uero: chegìa^faie'!e 
te antico modo > per moftrar meglio la 
j ) tìerirà^riegarla prima , & combatteria 

con diuerle ragioni • Il deftro precet-^ 
i • tore nelle arme prima infègna i tempi 

falfij per dafàd intendere i lieri : & il 
buon chiroico 5 uolendolafciar laiern 
ta fana 5 le accomoda per medicina le 
cofe contrarie. Malafciatido quefto, 
lioglio Dinarco uenire à quel che nel 
fine del tuo ragionamento hai detto j 
che ti ricordaffe nel procedere per me, 
à che lioglio che tu babbi per rifpgfta, 
ciò che Aurelio dilte , che in quefto. io 

tal 
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miaccofto al fiio parere, per no 'efière 
con più parole importuno , dandoti 
tempoicbe prendendo ia mia caufa, 
fTèr tua 5 nulla dubbio/o che ii^afcon- 
da il fole cofi torto , la difenderai mer 
^glio . Però comincia , che qL\efti gen- 
lilhuomini non uedorio J'hora di ue- 
derti dar uita àirhuomOi, che.cofi mor-r 
tolafci •vGomincia adunque , che per il 
uero manco tempo & manco parole» 
fanno mcftiero. 

D I N A R C O- 

G lauiho detto auanti di ora, che 
per fbdisfareal n^olto che dime 
afpettate, farebbe neceirario,che 
io mi trasformaflfi in un Platone , o 
( come i poeti fingono ) che beueffi del 
lafontedi Parnalò.-o che come colui 
che uuol pagar dcbiti,io togliefli in pre 
Aito da uoi le ragioni con che fodisfac 
eia a quel ch'ho promelTo . Hai cofì be 
ne difefà Antonio la tua caulà , che io 
ne farei poco bifogno : ma douendofi 

. L j fare 
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fare ciò che al principio fi ordinò ^ coi 
piedi o con le mani come CnXìc^ , fegai 
terò la materia cominciata , nel che fo- 
la una cofa farò ^ che ui piaccia , che far 
rà hauerui io ubèdito : 5c quefta farà 
piena fbdisfartionedi ogni mia faticai^ 
le fatica può chiamarfi dire quel che 
fi è detto . Venendo adunque a raccon- 
tare Icmarauiglie deirhuomo^ potrei 
dire con più ragione ciò che nelle liic 
miferie ho detto^che mi occorrono tati 
te, & cofì grandi, che confufo con quel 
le 5 come con le continue ondc> non fo 
per qual banda comincilo a qual pri- 
ma metta mano , poiché niuna lie neè, 
cheil giudiciò polla ben comprender- ' 
le , non che dirle la lingua • Come po- 
trò io efièndo manco che gli altri par»- 
lar bene di quella cofa che Dio fece', 
per moftrare il fuo fapere , potere & 
bontà ? Et (e fi ha per pazzo colui che 
ardifcea ragionare di alcuna pittura, 
che alcun altro fece , non haucndola e- 
gli fatta, quanto pazzo farò io ftimaro, 
volendo ragionare d'una opera che fe^ 

ce 
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cenongiàalcunaltrohuomo ftiortale 
còme io ^ ma l'autore & fattore di tutte 
le cofèynella quale mi(è tutto il miglio 
re, che nelle altre erano, & altre im- 
ràenfe gratie , che per ella (bla rilèruò, 
perche l'huomo foflè padrone & fi-i 
ghoredi tutte le cofè create , Se ne fa* 
éeflfe int'era & piena fede dell'infinito 
potere del fuo fattore i Se d'una; -herbi' 
opietrainteramente & le più delle uol 
tenorfpoffiamo conofcére le Tue uirtó» 
come di colui che tiit'te lé bofe fàppre-; 
fenta potrò io dire di cento tnilà parti 
una ? Doue l'huomo ancora che ne di- 
ca molto ,glitefta urt ttlàté da nauiga-^ 
re, & doue come fanno quelli che ai- 
curi miracolo ueggono, non intenden-^ 
do la cagione di efrofi^ fài-^ niéglió là^^ 
fciar di riguardarlo , che dirne colà al-- 
cuna . Conftretto adunque dalla pro-^ 
meflà,entrarò con la picciólà'Mrca del 

mio intelletto, per il mare deJlèfue mii^ 
rauiglie. • 

t-Dopoi;<ìheilfònimòiyadiié',àtff5ré'^^ . 
«iituitek cofe fece quefto bel mondo • toiìSco' à 
<f""- J- 4 che I 
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trattar le che uedete.5 tempidricccellentc derla 
aetiTuomo fuadiuinira, adònnandolo di animali^ 
per l ordi- uccclIi & pcfci , & frutti dcI la terra : & 
j^^^J^'^^: dopo che con fpiriti celefti, adornò ìì 
ferie. ™* cielo , dando a quello perpetui moui- 
menti , & influenze ^ per produrre nel- 
la terra le cole lenlìbili & infenfibili : fi- 
nita una fi grande opera defideraua il 
forno artefice y che ci foflTc alcuno y chq 
con una opera tanto marauigliofà: ne 
hauelTe contOjamando la Tua bellezza.>» 
& ammirandofi della Tua grandezza:) 
per quefto finite tutte le cofe , fomtó 
Moife (criue > deliberò di crearvlbuo*! 
mo . Ma non u'era doue fi'èreafle que-' 
fta nuoua generatione , oè aera nel te-: 
foro che fi potefTc lafciare per heredità^ 
al nuouo figliuola ; ne'^meno ne i feggl 
del mondo doue quefto contemplato- 
re deiruniuerfo mondo potelFe andare^ 
jper edere già tutto pieno & compartiti 
to 5 fra le, grandi j Oiezane ,& pictiole. 
creature. Infieme con quefto. non èra 
di paterno potere mancar nel creare > 

nè era della iua fapienza maocj^f^^ 

r una 
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una colà tanto nece(Iaria,nè era del luo i | 

amofe,che èficndo ftaro nclie altre co- ' 
feliberalejlafciafTc di efTcre liberalità 
quefta : & cofi ordinò , che à colui che 
niuna colà propria fi potcua dare , tut- 
to quello che in ogni uno de gli altri I Y 
era particolare , forte comune. Cfean- 
«lo adunque l'huomo alla Tua imagine, /, ' / 

-&fimiglianza, et facendolo fignore di pitTp^ 1*1 

tutte le cole, come a colui che più che « tutte i 

itutte rapprefentaua il fommo potere j-^*^'"^^- ' 

«el- Tuo creatore non gli diede fermo ^' 
•feggio . A tutte le creature diede leo'- 

^»,delle quali non poUono urcire,i'huo 
imo folo lafciò nel Tuo libero arbitrio , 
perche faceflè ciò che gli pare/Te ; mife L-huomo 
:quello nel me2o,& nel centro del mon ^"'^ 
<lo,ch'è la tena , accìoche meglio con* " ' 
téplaflè tutto c^uel che in elfo è : non Io 
-creò celeftc, ne terreno,nè immortale, 
accioche prendelTe la forma che gli pia 
eelfe, potendo farfi, diuino, effendo 
buono , & peggiore che bcftia eflèndo 
malo . O fomma liberafirà d'Iddio pa- 
dre , 0 immenfa & amnuifbile felicita 

deU- 
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fdéll'huomó > al quale è, coneefl& -, che I 

iiabbia quel che defidefi? & che ucgga i 

jquel che gli piaceXe beftid cóme Luci I 

Jìq. dice , tolto che naicóno poflfedoqo I 

-«Ìq che hanno da éffère> l'huomo fopre t 

iroò.delie colè create > nel modo che/ì ij 

-uuol portare uerfo fé fteflò cofi gli ajjie { 

|ie.Sefidàallafenrualità,fifauguaIeco |t 

7^nÌm.i le beilie, fé fi dà alla ragione, fi fa cele- | 

! il/ i>3 ftc n^eufadel fuo, i/itfifeto, è angelo |1 

-0. .1 ^ ggiiuoio d'Iddio , cbe farà con lui ig 
iempre.nella Tua gloria infinità /Chi 

floj3fi,ammirerà d'un tanto dono, che \i 

haiiéndò Iddio Fatto l'huónìo fimile a k 

ffc fteflia , gli deflè libero arbitrio col \{ 

^-n-.ria'j ^ j^ùale fi làlualTe , o condannafiè : & col 

- "r'^ "^''^ qualéper fé , & per tutte le cofè create \\ 

rendeflTé gratiea Iddio. II chiariffimo lt{ 

^ lucidifìimo. fole lampada del moof Id 

per la fua grande luce non là ren* tft 

deré^ratie alluo jtreàtbre , perdiochc ite 

«flèod© creato peril&ruitio deU'huo- iu 

jsbo j rhuomo il quale fpjo ha intelletto tu 
-èquelio chele' ha dà fendere perluifc 

Catena madre òcnudr ice de gli anim9 ìf( 

■ - li> 
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lij dedicata con tutti quegli airhuomò> 
fi fcàrica di riconofccre ilbene. riceuu- 
to del Tuo produrre , lafciando il carico 

iliqioairhuomo 5pcr il cui feruitio ella 
fu creata . Gli animali per la fortezza , 
•leggierezza , & iànità loro , non fanno 
eiferegrati , percioche clTendo creaci 
per l'hiiomo , gli lafciano la cura di ciq. ' 
Non contento di quefto il (òmmamen 
te liberale Iddio noftro , dopo hauer 
creato l'hucmo, & tutto il relto , dan- 
dogli libero arbitrio , col quale fuggif 
le dal male , & fi accoftaffe al bene l'in- 
xlotò di ragione , con che fi fa difFcrcn- 'ì " ' 
te c)a tutti gli altri animali , & fi fece fi- fi S^f 
gnore di quelli . Quefia, come Fiutar- ^"^"^e da 
codice,gli dà forze con che s'incita al t 
Jccofe profittcuoli rquefta gli dà giu- 

dicio col quale conofce dou e inganno 
^ fraude ; quefta il rimoue dal male, & 

li confi^Iiail bene: quefta il gouerna 

di tal forte , chefè non è contraftando 

con eflà , non può lafciare di eflere qui 

la più eccellente di tutte le creature,-& 

ià federa fra angeli perpetuamentei. . f 

Che 
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Che dirò deirintelletto > col quàlé pè- 
-fietriie caufe & gli efFcrti^di tutceic co 
tfè-^Tutto quel che nella terra è iriten^ 
Lode del- de , la la qualità de gli animali 5 la prò- 
?jnreiietco. rprietà delle pietrC) la uirtù delle herbe, 
-<il che intcranienre niun altro animale 
ìfion la ; finalmente comprende ranto^ 
cheancor iiecretidel ciclo non gli fo.- 
'no aicofi . Prima conòlce & intéde^elle 
re fattura & limiglianza di colui che di 
nulla fece tuttele cofe . Dipoi come 
'più uicina alie 5 contempla & riguarda 
la diuina harmonia & compofitura del 
luo corpo , nel quale collocata lanima 
con le Tue pòten'ze per certo tempo, 
' '^^ cofi è tutta in un dito come in tutto il 

*^^^^dd" ^^^P^^fi^^il^^^^^ fpccchio, che fatto 
Sg^odel- in molti 'perói. Ogni uno fa lefFetto, 
rahima. che tutti infieme. Confiderà medefima 
mente 5 cofà per certo marauigliofa^ 
che con la igual lutta de gli humori 5 la 
iiita fi conferua ^ & uincendo alcuno di 

comp«fiw- ^^^^ manca . Ha parimente grande 
XSL del cor- conofcimento della fua diuina harmo- 

po • nia 5 & compoficura del corpo .> nelqua 

kia 



Mifura & 
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le la tefta padrona & gouernatrice di cC 
fo , è il icggio de'cinque fenlì > doue. a» 
Cora principalmente hàbitano là me^j 
moria , intelletto , & uolontà . E tanta 
la eccellenza di quefta , che per piccio 

10 male che habbia , in tutto il corpo 
ftefa grande impreflìone . Tutte le me- 
bra di eflb fèrueno quefta , la ubedif 
fcono in quel che comanda , & .fàrebi 
be ; cofa troppo: lunga .uolér dire ciò 
che fuori di (è conoice. Riguardando 

11 cielo eh e la prima cofà che juedé ^ 
Come per lui creato i intende quclìa có 
cordante difcordia dè'cieli, che con 
contrari mouimenti fanno una confo- 
lianza. Confiderà pariménte quei dui 
lumi dellanotte & del giorrìoi * cio è, là 
luna & il fole , comefanno il lorocofr 
fo j & operatioiii .diuerfeiin diuerij tem 
pi ."Intende laiproprietà & natura .de' 
quattro elemeritijche ili' uoco ha la più 
alta parte & è calido & féccó , & ha fòp 
to l'aere , il quale di fùa natura è caldo 
i&r humido . Segue poi Tacqua , graue 
i&rotonda, di natura humida & tVed- 

.4 da. 



3a , in rnezo la quale giacdla ter ra,gf3;^ 
ue ancora & rotondaVla.<;juaieìri cOnii 
paratione della i grandezza del cieliQ» 
non ha proportiontì, c di natura fr«dn 
da & fècca : finalmbntc ìtii folo ha eo^ 
nofcimentOj che efleodo leeòfe diquà 

fi helié, & degne di . efrere ueduj:e,qgau 
tópiùdebbe eflèrebello qtìel chenorf 

ifédey fé non perlègni, di efilèremaraUi 

gliofa la fua bellezza' & fplendóre . poi 

che è lèggio 3è jhabitatiohe di colai 

che per fé il fece , concentàhdofi cow6 

padre pietofo di dacia airhuomo per 

herediràjlè gli là'rà ubidiente figliuolo^ 

V'enèndo adunquesal principio dell* 

huomo , accioche non' refti dubbiolà 

li ftiS felicità, rifpondendo a (^uelché 

delta fua miferia ho dettp^Ueggio elfe* / 

*e ftata felice la fbacolpa", poi che dal 

'fiioflmedio tanti benici i:itornardnov 

coroìncu'a ^ macchia della prima don? 

la fua crea- na Eilà} clefle Dio nn al tra donna per? 

tione, féttàift tutte le uirtù , come quella jchc 
hauei}a da cllère fua madre: quefta èia 
benedetta M a b; r a ^^érgine fignora 
< • noftra 
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nbftia la più humile & fàrita drttrt&: Ib 
donnejconceputa in fmiracolo i-accio-i 
Chein efla incarnaflè colui che per fiia 
madre la creò, facendofi huomojac^eio d 
cht dal primo huomo togliellè uia ta- 
colpa . O ueramente felice rhuomo 
che;hebbepe.r compagno nella huma^ 
itttiiriìio rattore j & cofi huomo, che 
tìiBtitreiohe in terra fiii, fu fot'topofta 
(tper;non ellère differente da gli altri ); 
a^ùèlle mifètie fleflè de glraltri buoi ^ 
mini. Et accioche ueggiate qiianto" 
D io amò rhuomo , uedete che per li-à 
bcràrlo dalla feiruitù del Demoniò., inór 
mandò qua giù un A ngelo che patilTe 
tìfiòrte&'paffiòne, ma uolle uenire'lui 
fteflò,ac'cioche^là"fu*mirericor4iafoP 
iHimmenfa, & la felicità deH'Huoma 
ft>ilè maggiore . Ò i paterno qmorc , o 
à)Iere marauigliofò,© grande liberali- 
tà, che l'innoceptilSmo Iddio fi ract^ 
ttflè nelle mani di quelli che lurfece & 
ibftentò : fatto huomo,perche fofIe in- 
giuriato ,& morta , folo perii grande 
amore , che all'hiiomo porrò . Et poi 
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che l'errore n'hauéua idi hauereita.k'èifi 
r^ttione 5 grande honore & gloria ci.ri*j 
tornò da quello, trahendo Iddio. qcfl 
fbb potere gran bene dal noflirò fnàkft 
poi che oltra l'hauerfi Iddio fatto huc^t» 
mo quindi ritpiroPo che.facta madtfò 
del creatore la noftra Donna , fémprfo 
è in noftro fàuòré , & n'fa^aiipetial Xùrai 
della falute noftra i Et ,rlè per haujeri 
1,'huomo peccato j. noi patiamo (èje,) 
fteddo ,& ftanchezzaj niuno mi iier; 
gheràjche per quella cagione ftelTa, 
nònfiamodiuenuti più felici & bearii 
poi che hauendo conofcimento delle' 
milèrif di qua , nulla defiderofi di ^fe 
mai non defìderarenio altro che quella 
beatitudine apparecchiala dalla crea- 
tionedel mondo per l'huomo. Mai le 
cofedi qua non ci iàtiano , percioche 
di allora conofciamo il difetto che ha- 
no : ondeinneme col profeta real Da- 
uid dicTartio làtiami fignore quando io 
iarò nella tua gloria . Dopo quellapri 
tria caduta , fi Icuò fu il noftro intellet- 
to, a contemplare le grandi marauiglie 

d'Iddio, 



d'Iddio ) & (omo bcnefit^o che nè fe- 
ce * io icrearci , conièrifórci.,^ redimer- 
ci , & in fine beatificarci < Per quefto • 

impOrcà pDCO , che l'hucmp fia flato Perche l-a. 

compofto di terra 5 poiché uolle Iddio "'"la fu 
che in-Dn uafo di terra fi cOnferuafife Srkco"rS 
unageoima cofi prt tiq/à ,'come l'ani- tibUecoenc 
maèjacdocheièmprefoflè defidérò-f 
fa di ufcire di qua , & s'impiegaflè per 
douefu creata , Benché quefla comn 
pofitione è di tanta bellezza & perfetn 
tione> & tanto fàuiamente ordinata j 
che mancandole un folo membro perf 
picciolo che fia la fa parere molto bruc 
ta , il che è argomento , che fia compia 
ta & perfetta in ogni cofa i Ma uenen-t 
cioora al peccato originale, dico che 
ancora che per il primo errore , an cora 
dopo purgato , nalcemmo in peccato,- 
prouidde tofto Iddio del battefimo,col 
qualetofto che nafciamo fiamo liberi: 
da quella macchia. Diede il lòmmo battefi, 
fattore tanta forza a quefto (àcramen- cS 
to, che toftojche nalce la creaturajcon del peccaS 
che nel nome del padre & del figlino- 

M lo. 
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jo, & dfllo fpiritoiahtOj le géttmò l'ac 
qua,rimane cofi modo & netto dal pec 
cato, come un'angelo , & morendo in 
tjuel tempo, iia tóflo a fclicic^rfi fra gli 
angeli . t tanta la uirtù , & eccellenza 
di quefto fàcramento j che fatto huo^ 
mo Dio , uolle per efempio de gli huo- 
njini , e0ère battezato , & cofi nel fiu- 
me Giordano riceuè l'acqua dclbatte- 
iìmo dalla mano di San Gioùanni Bat- 
t-ifta, battezzando egli ancora San Gio; 
uanni * Qutfto è il principio della fa- 
llite noftra , &: in quefto facciamo l'ho* 
maggio & giuramento di fedeltà j & 
cirplferiamo uei-amente pcr/udditi, 
f enunciando il demonio nimico 8c 
pcrfeguitatore noflro . >}[e uoglio 
conlèntirc > che habbiamp per miTe* 
ria il fòftentarci con le noftre; fàtichei 
fudori I poi che per la fatica impau- 
riamo a delìdcrare il ripolb , che con 
,^ D io hauremo • qucOa cì rende diiigen 

ht°^ il* fi ' ^ ""^'^ P'^"^^ conia otiofità . Se là 
tià*,^''^"" tciradifuauolontà fteffà haueflè pro- 
dotto ii cibo 5 $c non foffc Itato neceffa 



no 



Roa bauiiaina haùii ter. che xicfìdc rare s 
& però dò. dhdalcu ni noó! ihteiide.ndoy 
hSno per malD'& noccuoIc^fònzadubH 
biQiqtnmaimintc è buono jiSc 

ticolarecj-oónfideràte q4janra''.conten^ 
rezza ée^diffatrionéfi riGeue-dalle fji 
«che dauci ^attej, & clable eofè che (a 
nq {)riue 'della? fasica ancoraché fieno 
buoije no^i l'eflimate iiulla:calchè è (ère 
ténza corriupè^che làcofà che; doft^ fa 
tica, è pretioià ,$iè tóai ultìbo coftò po 
ccperciocKe di niuna cofà gli huòmt-5 
ni cònièguirono gloria > che jioti fofle 
laborio^ . Oltra che quefta^atica , clic 
Dio qua ci lafciò , fu per cHe im^diante 
efla noi perubneflìmo aU'etèrnd ripor 
fo . Per quefto è difficile & afpera la uia 
della gloria 5 & facile &- piaceuoie 
quella de'uitij ; comefi dimofka per la 
Y.di Pitagora» che ha due bracci,i'uno 
largo & l'altro ftretto; per il largo /igni 
ficauaiuitij, &per lo ftretto la uirtù* 

M 2 Neceflàrio 
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Necef?àrk> adunque è , che nonfola- 
inente ci affatichiamo per foftentarci, 
liia ancora con la ftefià fatica procac-i 
ciamo di refiftere a quel che il dema- 
nio & la càrrie ci- inuitànÓ : ciò è , che 
non acconfèntiamo alle fìie pompe, ua 
nitadi & uitij. Adunque iè quel che al 
cuna cola uale cofta iftolto , perche 
quel che non ha da hauer prezzo nefi-^ 
ne 5 con faticai breue^come è quella 
che facciamo , noi compriamo uolen- 
tieri . Ho detto parimente fignori v che 
, dopo il peccato de noflyi primi padrij 
entriamo tdfto nello ftatò della malÌ4 
tia : & ial' pròpofito io adduflì i primi 
huomini che ne i uitij. furono /ìgnalacii 
& il general diluuio , che^i.caftigo di 
tanti mali rei Dio haueita'm'aDdato . Al 
la qual cofa io ora dico, che ancoraché 
per quello conofciamo la malitia j hoiì 
perciò molto rneglìo lafciamo d'intcn? 
dere ciò chefia uirtu & bontà . Perciqj 
che come dice Ariftotile , pofto liti 
contrario.con un'altro i fi cònolcc m.e4 
glio. Non fàprà che colà, (ìa bianco* 

'i £ 1:1 ' colui 
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colui the non haurà conofcimento del 
nero: nè fàprà che co<a^fia daro'V'cólui 
che non haurà toccato il tenero : noale 
iàprà dire qual colà fia,doIce,GoIui che 
non haurà guftatol'accerbo. Di mo- 
do, che làputo bene, checofà fiamali'- 
day per confeguente di forza fi ha da iri 
tendere, quanto la bontà uaglia : & co 
nofciutoil danno dell'uno ,& l'utilità 
deiraltra^niunofàràichefiua^ia tanto H conofcì- 
male i cheiion lègua laiiontàcome nii «I*^- 
gliore Srpiuficura^ Ohrea ciò il cono-» è^moh'o ne 
Kiméilto della malitia, in graamanìe* ceflàrio . 
raè tìccelFario contb il demonio , con 
chi continuamente habbiàmo guerra , 
il quale in tutte le fiic coleè cofi aftu^ 
to 5 che iè gliingàni lùoi npb foflèro in • '«ira 
tefijfèmpre rimarrebbe uindtore, & 
non taiitè ublteuinto & buiflato . Quc 
fta ci inlègnacome debbìank) portarci 
con noftri oimici > & in^ qual modo ci 

debbiamo guardare da^grandi 'incon* parfj"!?* 
«enientidella ulta: per fuggire de'qua- icienzc. 
li^ & per cono fcergli bene:, ft fono im* 
paratela fcienz? , colà tanto alta & ne 

M j ccffaria: 
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ceflària r di modo / che d^an tanto jbt> 
he la malttia n'è ftata cagiontè Et fdn 
qucfta comeió diflì furono alcuni fi» 
gnalati, niuno'mi neglierà, chela magV 
gior parte di quefti coholcéndo' cioc- 
che haueuano fatto , non fodero poi 
molto migloriialtri hauendo; pieno 
conórcimcntó^di cfld , liberi de gli in* 
ganni'liioi , s'irapidgaron 'nelle uirtui 
-iiionoa II © i quelli è chiaro clèmpid^ qudl^rah 
.bb oinsf.j ^ profeta Datiid,il qualexQnQfeen 

srl 'o)!..»t j do il luo peccato intefoxhe; colà eraiqa 
. oìiitir. jjgre j & iàputo per la caduta , x:h'era k 
uàrfi fu jcondfcendo ancoralìidiflBereii 
tùtttì'àe' ?*vchefrailpeccàto&lagrariaè,clóy 
primi hiìo- po comedo l'adulterió à rimale cbiì lp4 
Slini . uèntàtO)da| peccato, che come fijs^Ci 
ifl gran riiar|iera fudipoi moltorplq Hà» 
toicomeépjjacCperqudxhriddicrper 
l'angelo ^ i mSaiidò a dire dcf pérdoO 
del ìuo pekcato . Se non pedcàua, non 
*'Ì?olS'q haufcbÒe iCQnafcì^ sLchiarameiice 
che pòteua peccare . Venendo adun* 
que a gli altri , che intendendo-la ma^il- 
f ia perfeucraron nella gratia i ibnotan 

— ; - j ivi tlf 
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ti I che fi uecje chiaro iLcbhorcimeiito 
del male hauergli fatto petlèucrare 
nel Bene . Chi mai potrà" clirui le maràs 
uiglic4'un Moife , che in uirtu d'Iddici 
facciia, & che tanto gli erànamico ? i 
Ghi.ui direbbe le bontà d'un Abran 
m% col quale chiaramente 'parl<à Dif^ 
& gli appàriié rìella ualle eli- Mambrc \ 
Ghiuidirà il iialore di;.tfn;Giacob?iI 
quale dice.. Viddi ilSignoiòìàèciaa 
faccia:, & ranimaitiia j£ii;fatta;i^lua «5 
Chi ui direbbe la^raafédB&'jcònfida^ 
zadi Giofue fuccelTore di Moilc.?-^!-* 
quale ahcòrà apparue Did.^ &; in( tèftt^ 
monio diciò gli dille >.fciaglipilajfibi^ 
della tuaicarpa , percioche lafebrache- 
tu calchi è terra fanra Jimedeftno uc^ 
Mólte uedeudo ardere lo -Ipir^pidieéSi 
fi abruciadà ; >^on tiaccoftàre9di(cat-tv 
iati le (carpe , che calchi ia^ céi^i:2£àncaa 
Gbi uidirebbelaxonftanzavSclagcaio 
eia" d i Noè 5 poi che di tanti fcoqdbn nàiì 
ti'àWa feòfre egli loIòfb:d'egtio;ddlkui: 
ut €ìii;ui<lirebbe il igraÌQ il!àpape:d8li 
Ke Salomóae c il q^iale di it^tteileco/^ 

M 4 create 




create n'hebbe tanta cognitiotio^bc ti 
ueduto & intefo quanto iìa più quel in 
che rimane all'huomo , di pofTedèrej. |t 
che quel che ha^dififede cofe di qua,ua-' ì, 
nità di uanitadi,3& tutto uanità:ilche 
non haucrébbe egli detto (è col tnoltb 'ii 
" làpere, del quale Dio l'adornò , nonr. 

ihaueflèconofciuto. Chi ui olirebbe k 
le forze d'Un San(bnei,(ìbeneih reri]i- 
tio d'Iddio fpefe ? Chi ui . direb be Ja» 
,| gran pacienza j che contra k auuetlì- loi 

tà hebbe Giob , per il grande amore, ii^ 
chea Dio portauai? Diquefta manieri fa; 
rauì potrei dire di altri infin iti » che ìii | 
quel tehipo che la malitia còraiaciaua, Dj^ 
^ battendone di quella eofi utité conófcl lit 
' mento j furono efempiomarauigliofo? ujj 

di bontà , per ipaflati,&p,er quelli che 
ofaibho* ' Vedete adunque (è rhuomo! 
merita aliai , poi che oltre che a quelli 
I che ho detto Dio fece tanta gratia, che 

l{i filarciò parlare a loro come lad amid* ìn 

I ij molto cari . Et le Dio mandò il dilu-vi m, 

I l uio a quelli che allora erano rei cafti- joi, 

I gandolòro>fece gran benefitio agliai: Islt 

^ii" ^ . ^ ■ -i- . ■ tri 



'ITf cficdfpoi uennerojperciochc rico&» 
dandoli , che niun peccato è fènza ca- 
ftigo, fi {pecchiaro.no tanto nella vàt'^ 
tùvehelafciarono diie pcrpctu9 fplea 
dorè di gloria : & fe ci furono de'reii, 
4iiuno potrà negarmi i che non haueflc : 
•roconofcimento & hberoarbitrio,per 
che fbfTero buoni . Se ci fiirono de'rei, 
-furono bifogno, accioche i buoni fof- 
jfero conofciuti & ftimati . Et quel che ' 
hoMctto della pairietà delle lingue,che 
fono parte della miferia deli'huomo, 
;feoza dubbio dimoftra la fua glande. 
jftimaHone & felicità : poi che ^uolle 
Diochele colè non follerò legate 
iòttopofte a fpiegarfi con una (bla par. Jelie "n ^* 
TOla , ne meno , che gli huomini capar gue é ncccf 
:ci di -grandi mifteriy intendellèro unà ^« 
lingua fola. Alcune paroJe non po- KmeSof 
i&uano dare fenon una fola fodisfattia 
-ne > & contento : ma diUerfè parole la 
fdanno diuerià 5 & in molti modi piacCff 
-noie. Se con parole medefime è gran 
:<ilolcezza,dire & fpiegar bene quel che i n 

fentiamo > quanto farà maggiore ditile i/' 

& Ni' 
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^ {piegarle con parole diùeH^.-^Fu ail 
•cara prouifta > accioche di tujte le lin- 
•giic féhehaueflc cura , che ai'citnccófe 
jcfflirrt kpon de{feró,& fi diceilero irteglio 
uria lingua ,ché;ia:akra : talché ipèt 
j|Èlrlarargucameritei, giouapfu una che 
maltra , perciochc come le fono pror 
ijrié'le parale > cofi (bao ancora le fen»* 
tkfize. Il FraheéCepaire meglio quarl- 
:dò)dantavlo Spagnuolò quando lamen 
taiiiilirodcfco quando parla , &lo Itair 
Jiano.quando fa uerfi y & cofi le altrt 
lingue ad una colà fteflà , danno diffè- 
tènti gratie » Perintèndere quefte , gli 
lluomini defidetofi di-Tapere procaé- 
^' mi " iEÌ «iapid faprattica & il còmertio di quel 
"isDon h SD li che lontano dà fe habitano : il che no 
ti noq fti i i farebbono fé tutte foflcro una lingua 
^oS'saiS ftBfftrt iEteflTendo qucfto cofi,chi cori- 
4?i:dèrà la uerità delle lingue , efière fta 
tè jdagione delle guerre, fenon la dr- 
^ace ùolezza & ; nialà lodi s fa tt ionè, 
«healcuni delle loroproprie cole hei>T 
i)èro, o la paura di non uiuere per l'atìe 
«itè ficuraméte^ Che la guerra laquà- 

le 




le ui pare jufja cofir cofi cattiila nòh è , 
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piiua in tutto dì utìlità &giouamen- delia" u«: 
tQ^pojcbe per ella fi confcrua ficura- * 
mm i; eÌ9 .che, g , piaiTede : per ella 
iiiué più la quiete : per ella infìniici huQ- 
mini fono diuenyti 'chiari , & illuftri, -.-n 
come dalle hiftoric potete intende - 
cd Quefta mette in paiira il nimico per 
che non-uenga a tormi quel che mio ? 
ijuefta fala pace più ficura , & ci appor 
ta.alcri beneficij,,anc.ora che auanti cr^ 
dèui, chein tuttiofoflTe dannofà. Et fé 
quelliche in ella fono uincitori fanno 
prigioni ! uinti, per non uccidergli, gr| 
hencfitic» è,^heil nimico il quaìémi 

ptàcaccia lamorte 5 douendob prenjfe 
nire con ;quelja j^coj^e \^ x2ì%\óxì^ c'^{ 

manda , il faccia prigione , lafèiandaio 

con la ulta jaccjocI;je fiximoua da quel 

rJ,i=.ii4,.C9-m(nciatò, o il ringratie di,h4t 




uet^y fatto grafia della uicà, chegiufta 

inqrfte perdeva*; Per far quefta buon* 
«>pea:aiQ oepotrlei diredi moltj,;chedi 

^Qtoiprifonaperjemani.di qucìlkhe 
lt>rp perdonarono & ^d^m^m^m^, 

- il che 



f Della aegri'ita 

. ilchefièuedutòch?arògiràftffi*pàfral? 

. ; . , ti nel Perù, mentre chèle guerre ciuilì 
tra gli Spagnuolidutìirono, nelle Cjuài 
li Don Diego di Alfnàgb tino de'pf if 
goTi Alma ffiicbWqtìiftatofi dìiquelle prouincieFU 
gro,&Fer- uGcifbdaFemandoPiizzarTOjpoco a- 
uanti da lui liberato dalla prigione, do 

tie"gfì'.lfnici fuoi il ieorifigliàuano y che 
Iflagliaflfe latefta, quàficpronofticart-i- 
doji il Tuo male , & c0c) nófi uòire'àfcol 
Éàrgiii anzi liberaliflìmaitiente & cle- 
rnentemenfe libefò^il nimico, che di- 
|)0i gli tolfela uita fcòrdktòM'un tanto 
benefìtio . Da che'nacquero porlejiifij 
deìirtime guerre fra i partegiani dix^uei 
duo grati Capitani , che nella Vita del* 
rifluittiflìmo Imperatore C a r t d 
QV sto, fignornoftro & in molti al- 
tri Hiftorici , ho letto . Benché per diri? 
il rieh? 'ci- fono ftati ancora de gli altri 
còfi grati 5 che ha:uendo memoria d'uti 
tanto benefìtio , egifno il fecero dipoi 
maggiore a quelli cheltì ìiece della Ter 
iiitu-& mortegli cohcellèro' là liberta 

& uità . Finalmente dico j che fe fra gif 

huomini 
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huomini mancafle la guerra in tal raa^ 
niera regnarebbe l'otiofirà, madre 
tutti i uitij , che jpochi o niuno farebbe» 
che poteflero chiamarfi huomini . Ghe 
ciò fia il uero uoi il potete uedere nel- 
l'elèrcito di Annibale , ilquale mentre 
che fu in guerra fèmpre fu uincitore 
contrai Romani, facendo colè degne 
di perpetua memoria : ma dopo che co 
minciò a darli alle delitie, anteponen- 
do l'otio alla guerra , & fi ritirò in Qzj^ 
pua 5 doue non eficndo alcuno , che gli 
deflè impaccio nelle lue delitic & pia-? 
ceri 5 efeminato con quelle j .uenuto' 
poi in campagna è non Iblaméte pèrde, 
iltitòl'odi ualorolb chefin'allpra haue 
Ha acquiftato .^ ma uergognofànicntQ 
tìairéicr^ito Romano fu in piu uolte 
uinto » perdendo affatto.do che in Ita^ 
liapolTedeua , Onde auuen.ne che fofl^ 
deÀrutta Cartagine fua patria , città: 
che allora era la maggior fopte^za de| 
modo 5 & quella che più danno] faceuìi 
al popolo Romano. La prìncipal cagio 
neditàiitarqina,j fuil.noii efercitar la 
ii... guerra 
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guerra come haueua toraiadkó ^ corf 
la quale gli huoiniiii imparano a fprcz-i 
zare la uita & le Tue delitie> ij cui àc(u 
derio auuilifce molto gli huomini v-^ 
gli fa fare tali cofc, con le quali:fciìlpro 
uiuanO'Cón infamia . ^ An(^ora S'imp^rM 
nella guerra a (limar pocovia fortuna 
„ . profperày'o auuerià: perdoòfc cDliri 

Hodie mi- * , ^ . r -pi j 

hi,crasti- che hoggi fa prigione! alito i doma ni 
Hi- egli è prigione del mede(imo : & infe- 

giia gli huominr àd efiere grati ^ & che 
ftimino le^Gofe in quel che elle Iona? 
percioche intendendo 5 che ha da ede- 
re nella guerra tal per nie 8? tal per te, 
ógni uno s'ingegna di far ali altro le mi 
gliori opere che egli può . Cofi il dimo 
ftrò queireccellentilìimo Principe & 
Oalorofiflfimo Capitano Pirro, re de gli 
Epiroti, il qtiàle mai per i prigioni non 
uolfè alcuna taglia^ dicendo che col fet 
ro 5 & non con Toro fi haueua dacom- 
ì>a*ltefe ruolendo dire ythe la guerra > 
non uoleua fenon la gloria • Per quefta 
gli huomini pili clieper alcun altra co^ 
p diuennero fàmolì:^ (e quelli^ che! 

. fatti 
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fatti di quefti rcriflèro,furono cJegni'jdl) 
lode , quanto più degni fono quelli diei. 
diedero materia & occafione di/criucr: 
re; Per queftagli huominilrfantiò piu^ 
predenti , & a(tuti vcome li ucde per léf I 
diuerlè ftratageme 5 che nelle hiftorici 
fileggono. Et uoglio raccontar Ibla- 
mente la ftratagema di H'oratio ': ri qua di Hofrrio'. 
le bauendo perduti i duo fratelli, rima-' 
ncrido uiuiitre Guriaci fuoi nimici, fin 
É che fiiggiua per non combattere ca^ 
tlitti, St ièguendolo ono poi che fi uid- > 
de alquanto difcoftòda gli altri , ùoltòì 
ropradi lui & l'uccifè coli fece deli 
fècofido finche rimanendó! Polo il tèVél 
zoifug^ì dal luogO) non udendo afpet» 
tarlo y&rimarc uincitore. A chi noi^) 
pórrà in grande ammirationc il grànde^. 
aWi}[tó!5t;configlio di -Mutio^ U'qiiàle' 
e-ntrato rolo/hell'erereito di l\)rfena re •. 
di'^iHofcana , che tencua afic'diata Ro*; 
ma jcrcdcndo uccidere il Re per libera, 
rela' patria dair:allèdio- uccife un Tua. 
con%Iiere, che molto iUimigliaua : &: 
dfeftdo tofto fatto prigione delle guar 



. ^ ^Ua dignità 

VaioroCca ' ^ rìcercato dal re per qual càglo^ ■ 
diMutio. ne hauefTefattò ciò, & qua! caftigo mei 
ritaflè quella fua temeritàj rifpofertJpl) 
to ardito , che per liberare la patria fui; 
l'haueua fatto : & che il braccio che ha: 
ucua comeflo l'errore fallando il col-, 
pojdegnamen temeritaua foflè abrucia > 
ir.K , to ronde condotto ui tofto il fuoco ut> 
pofè il braccio ualoro(àmentéj & ag- 
giongcndo al grande animo , maggior , 
ardire , dilfe , che trecenti ualentiffimi 
giouani s'erano congiurati per far il 
medefimo , dc'quali egli era il minorei 
& che per forte di era toccato che fof- 
fc il primo . Poriena allora Ipauenfato 
di ciò , & credendo foflc cofi il uerov 
quel che Mutio diceua, confermando?: 
lo col fuo gran fatto , dubitandofi del- 
la deliberatione di tanti , nonuoUe più 
afpettare : malafciando libero MutiOi» 
leuò l'eflèdio di attorno la città & iène 
ritornò in Tolcana . La guerra infegna 
a gli huomini , che fieno temperati , & 
nulla uoraci , come ne i Sagontini ueg-.i 
giamo ; i quali fi confcriiarono longoi 

tempo 
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tèmpo in guerra , con quel che, ia pace 
non haurebbono potuto cònfèruarfì 
ttoJti diXaJui che tórrà ùia la guerra 
d:igli huorijihf, torrà «ialà cagione di 
molte -uirtù : percioche e/Tacome già 
hQ dimoftriito , rende gli huominì ami 

CI dellafapca, pérlaquale nacquero,6c 
che in tal modo he gli iliuftrifatti s in> 
pieghmo , che/ìeno efempio di imita- 
-^t W M altrui , & gloria di fé fteffi: per 
Cloche pochi Q niun fatto è aato deC 
giio di elfere imitato , & raciCQntato^ =^oao,> j 
cne non fia auuenuto tiella guerra • - ^^'^ 

della fua utilità , bafti quel che fi è deS ^'''^^^ " 
to, poi che fi parla con perfone che c<J 
fi bene 1 intendono , & fi ha da tratta-, 

redialtrccofe,chehoggimai mifan-' 
no prefcia. Ora uenendo in particolare 
aJlhuomo,del cui nafcimento & et? 
IO raccontai tante miferie, dico, che. 
queftenon fono miferie, confiderate 
per 1 contrario le fue eccellen2e,il qua^ Tr«« p« 
ledalla fua generatione ua fempre di "coiaiS;. 
pene in meglio , per dipoi perpetuar/i 
douefcmpren'haràglo'ria!^'^^^^^^^^^ 

.A VT - " ^* 1 fi' 
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Della degnttà 

rando pra prima il tempp nelquale 
Uhuomo fi genera , nonui ueggiamoal 
tra cofa che ubidicnza & efecutione 
del comandamento d'Iddio con che 
uolle che il genere humano conleruan 
dofi,moltipUcaffe;& bonetto diletto 
della nàtura , conche incita gh huow 
tii che lafcino al mondo la lor fimiglia- 
xa, che gli Tucceda nel nome& nelr 
y ufficiò . Et quando la donna è graui- 
da è cofa degna di confideraiione le ca 
rezze, che le fanno allora più che auan 
ti , come a quella che portatiel fuo uen 
tre rinchiufo , un'altro chefara il mede 
fimoitutti hanno cura di efeutto quel 
che le uiéne in appettilo gli e portato, 
come cofa per legge deuuta . Ha moltii 
priuilegi & eccettioni , più che le ajtr^ 
donne : còme fono , che pattano do-: 
jnadar ciò che wogUono, &4a doue ua 
cUano, che mangino di cio , che gif 
uerrà uòglia, ancora che fia m gipmi 
prohibiti dalle leggi, Eancora4tea 
fa grauida di eifere coftretta a furare, 
&Sn che partorifce per: gr4wifao& 

, . enorme 



cnoriiic delitto , che corhraettà fton h 
caftigata.Tutti quelli che la trouanole 
fanno largo i & pregano Iddio la laici 
partorire con bene . Nelle ftretture le 
dannò ^atio; nelle fefte & allegrezza 
niuno laipegne ne impedi/ce la uiftai. 
Ha più fanità allora che mai .'ntìngià ^ 
più & meglio ; le uengonó in appÈtitò ! 
cofe che le fono più làporite , che le al- 
tre ordinarie: è più gra/Tà & f'refca: niu 
nà cofa le da noia , con tutto fi allegra^ 
defiderofà lèmpre di uedere fuori il 
frutto fi eccellente , che nel uentte por; 
ta. Per il contrario la donna j che non |, . - 
partorifce , uiue con uergogna i Iprez- risma àlti' 
zata da tutti , come quella che non aiu l'iiuomo . 
ta alla natura , nè aumenta la republi- 
ca , con quel che le altre le aumenta- 
no. Che dirò quando il figliuolo na- 
Ice ? quanta allegrezza da nella cafa dd 
ùe è defiderato , nella terra doue è fi-r 
gnore , nel regno dou'è Principe ? E 
naturai colà , che tutti fi allegrino col 
nuouo fanciullo poi che uiene a fare 
quel che i fiioi pallàti fecero , U che 

H % non 
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non fbflè , in breue non ci farebbe pia 
il mondo , che uedete . Onde gli anti- 
chi eflèndo certi della grande utilità 
che ad eflì & al mondo Thuomo faceua 
coi Tuo nalcimento , ogni uno in fuo 
ftato, tutti gli anni della uita, con gran 
V, « de allegrezza , celebrauano il eiorno 
degli ami- del iuo naicimento, il quale chiama^ 
chi nel gior uano dì natale, & in quello {àcrificaua 

mtatV°'° no ai ^^"^o ' «'g"^ folennità,' 
il quale era il Dio del generare ; perla 
qual cofa è barbaro & degno di ripreh 
fione il coftume de Tratij, che piangen 
Coftume do per colui che nafceua , fi allegraua-; 

de'Tratij . j^q qq\ morto , come che haueflèro per 
certo , che tofto che moriflèro fenza 
altra pena haueuano da efière gratifica 
^ tijilchefè penfàuanojche haucuada 
cflère cofì , perche piangeuano per co 
lui che nafceua > nafcendo per morire» 
& perche fofle beatificato^ ncllaqual 
cofà come quelli che non fàpeuano 
/ ciochefìfaceuasiOjfaceuanomaleaiè 
ftedì 5 in defiderarfì manco compagnia 
nel piacere , & peccauano contra que- 
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gli altri che hauenano da nafcere , di* 
^piacendogli il bene > che qiia & là hà- 
ueuano da pofTedere . Et fe niutio non 
folTe nato , con chi haur ebbono pian-? 
to 5 quanto tolto macando loro fi fareb 
be finito tutto ì Et fe l'autore di tutte 
le cofè prouedendo all'huraana genera 
tiene j diede alla terra gratie , con chq 
allegraflèl'huomoj mentre che ui habi 
taua douendo impiegare in elio tutta 
la gloria , che egli ha , perche ha da di-. 
fpiacere aH'huomo il uederfi quà? À 
,Nellauitahaadogni^a(ìo<on che fi 
ammiri della fomma bontà , & poten-; 
2a d'Iddio , per elTa intende , & com- 
prende il molto che gli refta da poflè? 
dere . Onde chiaramente fi uede elièt 
re mancato il lume della fede a quelli 
che prima diflèro quella fèntenza , che 
era bene non nafcere, come che per 
grauillìma pena , parlando Chrìfto dì 
colui , che il uendeua , non haueflfe 
detto 5 a colui che tal cofa farà me* 
glio farebbe per lui che nbii fófiè nàtoi 
dimoftrando elfere il maggior male di 

N ^ tutti 
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tutti non nafcere. Venendo adunq'ué a 
piacere , che l'huomo dà quando nafce 
confiderace con quanta contentezza 
ftannerifìiòi padri, come quelli che già 
di (è lalciano un'altro che il nome loro 
refijfciti . La madre ha per bene ipefi 
, tutti i dolori , che nel partorire hebbe, 
nè più ricordandofi di quel che ui patii 
allegra col figliuolo, defidera uederfi 
madre ancor d'altri . Il padre contento 
Con hauer ibdisfatto al debito con la 
legge di buon cittadino , in hauer ge- 
nerato chi difenda & guardi la città, 
andando fuori non ha altro defiderio j 
che uedere il figliuolo , entrato in cafà 
ancora ché uenga cori alcun difpiace- 
rehauuto con altri tortogli pafla. tutta 
la colera. Percioche le uederfi l'huomo 
ritratto in una tàuola molto al proprio, 
gli cagiona allegrezza , come poco è 
ho detto, quanto più la riceuerà > col 
ritratto uiuo , che in uolto , natura , & 
fauella imita tanto fìio padre , 4ie pare 
un'altro lui ? Quindi auicne,che i padri 
quando nioreno,morano contenti, la 

. fciando 



fdàndo figliuoli a quali uolétietij^-fbnH 
za alcun dolore di non poter più gode-- 
re lafciano la robba, laquale per quefta 
fine con tanta diligenza fatica, prò* 
cacciarono . Ritrouandofi adunque. ^0^^^^^ 
l'htiòmo nella età della fanciuUez^ 
uedete quanto ella fia allegra a tutti, ijij 
Ulta tutti » che jl . u.ogliano & amino , 3; 
tutti pare bene , da tutti è defideratò^ 
& quella gran femplicicà , che in quelrt 
la età egli ha) gli è tanto, <:Qnfof m 
pace cofi bene j che mette Ogni tìno ìxy. 
pénfiero di riguardar per lui ^ ch'è aflài 
megliorcy che fe folo di fe.rhauefre. Bt, ^ , 
fe per forte ( che di rado auiene ) fuori o mi 
di quél che la fua età ricerca ,r il faneiul feria de'faa 
k) parla , o dice.alcuna jeo(ki.èfegnQ, *^"'"'* 
chcniuerà poco , o che è per iriaggior; 
male . Onde Quintiliano dice : io ob-> 
Wrifco & ho in odio ilfancitìllo làuicb 
guanti tempo , peccioehe il ièrae , : chct 
alianti tempo nafce , smai nbn ulene 2t 
perfettione . Tanta ha da eflère la fem*. 
plicità deU'huop3Q in quella età » nella: 
quale uiue più apiàto che mai '?:tiandia> 
r.\ , * N 4 da 
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da gli animali bruti , i quàlì' pér moltd 
fieri che fieno , mai non fanno dilpiace 
re al fanciullo . Le donzelle , honefta- 
mente fi allegrano con lui , & 1 tìecchi 
' àncora non perdendo nulla della grani 
ta c prudenza loro (cherzano & giuo- 
éàno con efib.-finalmentfe quadoihuo- 
Hio è fanciullo , a tutti è cofi grato & 
piaceuole , che quafi fèmpreodi la be- 
nedetta hoi:a del Tuo nafcimehto . Vfcì 
fo della fanciullezza,ch'è fino a'cinqué 
anni , è colà marauiglìofà quando co^ 
mincia a intendere & dire alcuna cofa, 
quanta gratia n'ha, quanta allegrezza 
ne cagiona con le fuc argutie , a quelli 
che l'odéna : & allora comeAriftotilè 
dice, comincia ad efière animale poli-^ 
ticó & Ibtiabile : uoglio dire, che defto 
dalla fanciullezza, comincia a trattare 
eie che la natura gli diede in carico > 
eh euiuerencUa prattica & comunica* 
rione de gli altri huomini,& cercarla 
compagnia & fotietà loro . Allora co- 
mincia a làpcre ciò che gli par male , Se, 
CIO che gli conuìcne & par bene ; cercai 
• V' tofto 
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tòfto de gli altri & della età flia co^i 
quali poflafcherzar , Scgiuocare, & 
non fenza gìudicib : percioche faceti- 
do differenza di alcuni a gli altri , alcu- 
ni ama> altri ubedifce, da altri fugge. 
Comincia allora l'intelletto a germi- 
nar & produrre dubbi] di quel che non 
intende: dimandale cagioni di molte 
cofcammirafidi quel che mai non uid- 
de, & per uedere ciò che gli altri fanno 
0 dicono , lafcia i giuochi : percioche è 
naturale aH'huomo , come Io ftellb Ari 
ftotile dice, il uoler fapere . Con gran- 
diffima Uòlòntà ama allora le cofè d'in- 
tendimento, uuol tofto leggere, fcriue 
re, contar ^& imparare altre uirtu, che 
ìiirhuornó fblo fono proprie.Et s'io dif 
fi , che la gaza , in breuc tempo non ef- 
fendogli conceflà la noftra fauella, par 
la , poco gioua, che ella ne dica alcune 
parole , & non tutte, non intendendo 
nulla di quel che dice : il che nell'huo- 
mo è al contrario 5 che intende molto 
'piu,di quel che può dire . Fra tanto che 
i'huQmoèinqueAaetà}Qon Iblamen- 
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iieuiuj? libero da tutti i uitij', mà anCoKl 

. mino : nè altro in eflò regna che alle- 
-grezza 1 & defiderio diilàpere, non fa 
.ft;nGn far piacere ad al,CHni>& faeilmep 
-te ubedire ad altri : uiuendo lènza pàu- 
f ra & defidcrio di colà alcuna con gra- 
iXÌ^X ^ buoni elèrcitij , oltre che da pia 
> tCere ^ a quelli cht il riguardano, fi efetr- 
. icita y Non fa che cola fia febre>nè dor* 

/ {lore di tefta , fèmpre ha fame j dor- 
jme bene , ha la fanità più intera , & pia 
-perfetta , che mài . Con qiiefta uita 
lontana da ogni malft>.#ntra nella gio- 
, , , uentiij ch'è a'uenti anni .vperciochc 

Lode aeiìi n . . i ,\ » • • _ 

gioucutù . ■ nella puentia , eh e ne dic^i anni > con 
la flella bontà & con maggior intendi- 
mento, & con ugualianitàjchc nelli 
i(àneiiillezza ègia infègnato & inftrut- 

. \ ^inquelcheinapzihadaufarc&èat 
to per trattar più da douero le colè del 
.l'ingegno e del corpo: percioche come 
<mquefta n'ha più uigo;rji& /orza, che 
:JitlÌe ei-à paflàte , coli cotì più forza & 
,coftanz35.imprende4:oiè dimaggiof lo 
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sdè & più alte . In quefta età ne prende 

una di tre ftrade , che impara meftiere , 

o fi da alle lettere » o fi efércita nelle arr 

me; Per ogni uno di quefti tre eferciti ji» 

poi che è ammaeftrato in leggere & 

fcriuere , ch'è la uia fopra la quale tut?» 

tele cofe fi fondano,è cofi pronto, che 

niuna cofagli fianca nè da noia, & fé la 

fua inchinatioqe riufcifce con quello 

che l'infegnano, il fa cofi bene , eh e un 

miracolo di natura : ftupefandofi di lui 

tutti gli altri huomini. Et quindi auuen 

ne che Protogfene pittore eccellentifiì- pJ^P.^"*^^ 

moingannafle gli uccelli con la cefta 

pittori ec» 

- de' fichi da lui dipinta credendo elfi ceiientiffi- 
chefof[èrodadouero,&ApelIedipin 
fe ancora egli un uelo fi delicatamente 
& con tanta eccellenza:^ perfettione* 
che ingannato Protogene fi mofle per 
alzarlo dal bacile doue era dipinto,cre 
dendo che fofic naturale, & che dietro 
fofieafcofa la pittura. Et nelle lettere a .? 
fehi non farà ftupire l'ingegno & fape^ 
re di A riftotile ì dalquale chi ora noi! 
impara , non là nulla i Nelle arme chi 

non 
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tion direbbe eflère flati chiari & illDffri 
.hiiomini AlefTandro MaonOjPirro, Ce 
lare , Scipi one Africano < Et fé ci fono 
àlciini,chc iri quel che imprcdonónon 
riulci{cono,non auieneper chela na- 
tura gli habbia negato quello , ma per- 
che fono più afFcttionati & intenti a 
quàl che altra cola . In cjiièfta etàilgio 
nanecol Tuo meftiere illuftra & ferue la 
rcpublica , o con le fuc lettetela goueir 
na, o con le lue arme la difende &aflì* 

cura. In quefta età non fi (èntono le fati 
che , per di poi ripofàre nella ueccliiez 
za . Seguita poi la età dell'huomoj chia 
niata uirile 5 eh e a'trenta anni : nella 
quale molto meglio , che auanti atten- 
de & fi occupa ne gli altri efc''citij : per 
<cioche allora è con tutto il giu.'^icio'i 
'che la natura potè dargli, & aiutato 
toàe del- con le forze, & con maggior perfettio 
\ Hn"o3he- *^^<^'ingegnoniuna colà comincia che 
tà uirile. felicemente non la finilca . In qucfta e- 
\ tàglièconceflàla elettionedi uno de? 

h tre ftati : di maritato , di prete , o di fra 

H te : accioche mégliò da'eontrafti 

■ > uagli 
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uagli della Ulta fi afficuri . Et poichc 
ho detto le miferie, che in queiti flati 
erano , è cofa honefta anzi ragioneuq- p,,j^ , 
Ie,che io non tacia il gran bifogno ch*è uore de* tre 
diprendcrneunodiel3ì:&legrandili^ ' 

tie & utilità che in ciafcuno di efiTiè. Pei 
mieraméte per ragionare del matrimo-» 

nio come ftato primo ordinato da Dio, 
dirò poco: pcrcioche ancoraché iona 
parli troppo , mi rimarrà più che direi 
Niunoè cofifuoridi fentimento , che. jj^^^^.^^ 
per defiderio di cófa alcuna, òc che coti ^jo. 
tofto ha da perire , lafci di prenderne 
quello ftato , che gli pare a se più con- . . ^ 
ueniente : & quando pure il prerideflTei. 
perche non uiuerà bene in quello, poir DcUi^lct-. 
che ha quei beni che in altro ftato potè J^, ■ ^I^J 
ua dcfiderare ?.ben che, come d ico,niu. « . 
nò per robba ,s'è in céruello , procace 
eia difcontento : & quindi ueggiama[ 
ogni di, che quelli chdper la chieia pof 
fedono moltibenì,fi màritano^& ùiup* 
no poueri : & quelli ehamaritadofihau - 
rcbbono.poturo efiere ricchi , fi fanno 
èati ,.per che uogliono più to% un*ho 
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^ o { ' Della degni tà 

radi contento, 5t di quiete cìiiniftì% 
chègràn fomma di danari , àccompaT 
■y. -r r\:r<\ gf^^t^i di penficri; Libero aduque l'huo- 
....j mo per préderne lo ttato che defid^ra>i 
,utJi iDeftiero fi fappiano i bcni,che in eia 
Jcfiino di efli è. Ecconic al principio ho 
propofto , tratterò prima del matrimof 
iiio.lnqueftoftatorhuomo uiue coli 
felice , come colui che prede uno ftato 
iàntilfimo , poiché Dio i'inftitui, & tan 
, . to necefiàrio nella uita humana > ch&fe 
■ non ci fofièmancarebbe tutto, o tutto 

andarebbe cofièohfufò, & fo(bpra,cbe 
niuna cofa farebbe di niuno , Niuno 
ijdtà fd ^' conolcerebbe fuo padre > niuno nwdri- 
: rebbe fuo figliuolo , per non eflcré cer- 
^-èri'iTf? to s'era fuo. In quefto fiato con ogni 
.1j Umpidez2;a & (àntità > fi prende gran 
ricreatiooc » 6c fi fodisfa con quel che 
Dio & la naturaordinarono. Perque- 
(lOidopo creato rhuomojdella coftadi 
quello, D io gli diede móglie , con la- 
quale rbuomo come con iè ftefso, 
& più allegramente, pratticaj&con- 
WQrlà , poi chq lòno dui in una car- 
ne, 
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ne \ per la quale ( fofle ftat^ àftra; 
èdtapagntà megliof Dio non haureb* 
be comandato » che rhuomo lafciati ì 
padri j i parenti 6c gli amici alla Tua mo 
glie fola fi accoftalTe : uolle noftro fi- 
gnoféìfanto fdàuerrìéme prouederlo, 
acciòche il mondo non màncaflè; con- 
ciofiache amando il figliuolo, tanto il 
padre , come il padre il figliiìóló , mai 
liori fatebbè padreVper non lafciarcil 
iìiójac morto il uecchio, il giouàhetìon^ 
farebbe per eflere padre, onde, tutto 
uerrebbe àitìancare ; Per quéfto dice 
Ariftotilé y Glie l'amóre difcehde r 
nbVafcéridè : uoleiido dire,chéil pa-i jj p^j^^^_ 
dre ama più il figliuolo, che il figliuolo ma più a fi 
ilpadre; acciòche ii figliuolo quando ?/i"oioche 
farà padre facèià il medefirttò con luo 

il padre . 

figliuolo. Ora ordinato queftò ftato, 
prima che gli-àltri , cóncie più lieéeftà- 
rio, Dio il iàntificò, incendo fé fteftb: . 
fpofo , chiamando la' chiefa Tua Tpofa. ^ 
Onde Pàolo àpòftolo dice, grande è- 
il tfiàtrimonia che fra Chrifto & la 
Ghiefaè. Le- nozze dell' A rchitricli- 

no 
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noie horiofò GiefuGhnftoj'& le fo- 
lennizò con miracolo coìiuertendc^ i 
uafi di acquaio pretioio uino , npq5:9ri 
minciando d'altra parte a fare i fuoi'mi' 
racoli . Chiaramenteadunquefiuedé 
quefto (lato eflère da fe honeftiffirpo & 
fante 5 poiché l'or^diriq il padre della! 
fàntità Dio noftro':neIqtiale (è i'huor, 
mo confiderà le fante delitie, & la gran 
ficurità di Ulta che.è,fcnza dubbio li 
reputerà feliciffimo : poi che lènza or-- 
fefa d'Iddio ,& de gli huomini ,& fcn- 
za pencolo dpi fuQ honore ne godi di 
. quei piaceri da tutti defideratì , & che 
ne gli altri ftati fuori di quefìo fono da 
noli infami . Ciò che ne gli altri Ila 
ti apporta per giudicio jin quefto ap- 
porta diletto ficuro. Oltre a ciò elfen- 
<jo l'huomo creato per compagnia, niu 
na compagnia può eflère tanto ferma, 
tanto fanta, tanto certa 5 come quella 
del matrimonio . Se tu hai alcun'ami- 
c.p 5 per grande cjie f i fia , non puoi Icr- 
uìrti di quello come di tè ftellò , & per 
mille cagioni ti fi può far nimico 



jagnia j & iche'con piti tQtìtpm^ tà> pitì x-iv^T :{.' 
•alda / Sù4uecofa è per cér'doÉ^Jchetu =^""8 ^'^ 
habbidalla ;ua bandaachi còfi&urà* .ojhinibb 
mcHtcrco'nfieateftelIò dicà^i tuói-péfii> 
fieri , detocuK féd? compiiimièenèfeti 
fidi 5 & che habbia per (ùp* pcopnacio 
the a ce dilontano toccaflci = Niunà cò 
uorrai irt^è 5 che non la tVouunefl^ 
come in te medefimò . Con ^li altri 
amici ftóbiicDrigìunge pia deiramòré 
tle gli animi , con la moglie fi qongiun 
^ono grandie affettione di dui uoieri 
iàtti uno, & congiungimento di corpo 
fatti una carne , icjuali ancora che difi 
ferenti per Ja uirtó- del màtritìionro fi 
fanno una colà fteHk ; Con ellà defit 
dera uiuere l'huomo , con eflù defidera 
morire , in efià contempla , & con ella 
fi diletta & compiace . Se ha robba, ha , 
chi gli la lalui & accrelca , & con chi la 
goda; fé non l'ha, ha chi gli aiuti ad act ''^""^ 
Quiftarla. S'èdimala uogfìàjhàchiil : . 
faccia ftar allegro : s'è dobbioiò ha chi • -^-f» 
il configli : s'è ammalato ha chi l'acca;- 1 
(Oj O ' rezzi; j 



- . j;e;p2j;5*è adirato > ha .cMl^cctei, Se 
M diTeflà metta per lui la fua utó'omp Alccftc 
lia gmdc j-einàdiTeflalìafecé. Laquale inten- 
SSmSo dendo dall*Ora<:oIo. di ApQlline>ehe 
* il Rcifiioraamó potrebbe, uiuere.fe 

foife^ctìnO , che perì lut mf^tteflè la 
uitaVcon diftofta & gralt iioiontà fi of 
feri per iui alla morte.. . Ha !cbi fenta 
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Portià figliuola di Catone fece , la qua 
le intefa la morte di Marébl^'atoìfuo 
iriarito , parendogli non potèr uiiiere 
iènzacbluiche tanto amaiia;,4i»0n^frt^ 
uando fi tofto cartello cojie^:fì ùwb 
deife Inghiottendo alcpoieibrate mi* 



fé fine alla fua ulta .l 'Ha aùcoca J'huo^ 
jno nel =matriJnQnÌQ iebjìcoaiuiaiiuai 
ft fpen£iei{à{0[(de|r amorfe! dfe.glì ét\ì 
huomini 5.chèfe alcun ;iìldQil?aufiflei 
penfi diferelin^tuttì. commti^mwQ fi 

Oditi i\ legge di Giuomai- LacedemQnejliq.'^ 
©ittofnaF je fq coiS cada &f edele Uerfe Jl :nteri^ 

deterilT to , che elFéndo ricercata-dopoJa <nor^ 

"te di luìi>cdme l'harfe;t)o^^tQ4opr 
portare poi che tanto gli jpu iàsauailfla 



lo6 

ilmèdorimojfpuzzoróiTaueffepa jJa^4 

che nanr qiiefto poflàiqigwi^d'li'i V'ò 
aicunaikumà, cbeiàohfcfnefi^ iiabbii^ 
chefaccjìtiiQraueiiencloial iruijo , che 
da^t[uéfto:ftàt:o efcevcfeihiònifi qqMite^ 
rà feJicei, uedendofitpidceHijàltri co-» 
mqlut $ LCbodel càS far èblbèche l'hua 
mò negafféajqyelJiché'foftaa uehlire j ^^^^ ^a.-j^.j^ 
cioche df fuoipà'flàti^AceiTè , & quel-* '. jjuirji) 
tóriceliutaiioh foflè per potòrio nega; 
re. SegltStx)icidiciéuanò;;ciieUiiiaero , 
benejnon era altra" cfofav-che :gouer4 
narfi per la natura: ne fegne chiaramcrt 
hte, che colui che fi marita, uiqerà be-^ 
ne ; pòi chcnòhè cofa nella natura pìu ' 
propria ad efià, nè piutneeeflàriajche il 
generar^. Oltre a cio còme là carnè 
neri può cótraftare ne refiftcfè allà car' 
ne, eccellente colà & diuina è quella^* 
douelènzaalcuna ofFeiàj & fantanicn- 
tc gli fi Ibdisfa . Per quella; uìa uanno 
fuori tutti iuitij,che pofiono macchiai 
l'huomo , poi che il principio-& l'origt 

O 2 ne 



boi He Sa deghita 

ne loro èia carne . Eccellente cò& è il 
matriraoiiio, né! quale uiuendo l'huÒT 
mo 5 è cefi felice cheLlàhtameute ricc* 
ue in elTo c|uei piaceri , che ne gli altri 
ftati defiderandofi è male , & man^ 
dandogli in efècutione è gran peccato> 
Io ne potrei; dir molto di ciuefto M 
to , fe di eflb (blo ne doueflè trattare: 
. ma batterà fi habbia dimoftrato , per 
, , , la felicità dell'hubmo , eflèr uno. dea 
fièSote! più certi e piu: fuaui ftati . Ora ueni© 
^ mo allo (lato del làcerdote , nel quale 
ci fono grandi mifteri , che fèhza terzi 
fi trattano con Dio. In quefto flato 
l'huomo uiue tanto felice» che affai me 
glio fi può lèntir 5 che. eoa le parole 
cfpiegare : le quali noiiifofeomé poffan 
no ben dire , quanto (a cò(à éccélientq 
& angelica il lacerdotio >del.quale co^ 
lui che n'è adorno fimile a gli angeli uc 
de Iddio & conuetfà con lui ; r.Q uerii 
mentefelicequeirhuomoncllccuimà 
ni ogni di fi mette il fùo fattore & ali 
loggia nel Tuo petto . JSfierii uentre del- 
l^benedctca Verginciàcra flette noue 

^ ■ ■ 
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mefi^ & rhuomo ogni dì l'adora ^ tó* 
celie 3 non altrimenti xli come egliè j 
per lauirtù grande di quelle due parot^ 
lecbe Chrifto nella cena con gli apo4 
■ftoii difTe.Vedeté adunque fé colui chie 
ogni di maneggia & riceue ogni dì Id 
fomma bontà & limpidézza farà buo-* 
no 5 & purgato d'ogni peccato . O xiè^ 
ramente felice flato quello , nelqua-^ 
le cofi'afFatto toglie uia la bccafione <it 
pecoare>& u'è (èmpre maggior occafip 
ne di coreggerfi ^ & farfi perfetto . Scj 
douendo ragionarlo praticar con 'àb 
cun huomo poco da più di noi^ci ingesJi 
ghiamo y con nel ueftir cernie nel pap 
lar& nella Ulta jche non gli fatciamor 
difpiacere^ & che da eflb ne riceuianja 
buona crpefà : quanto piu fetiJ^acompsi 
ratione rhuomo debbe iiiucre con a- 
uertinrento di mai non peccar, poi chfc 
ha da andar no folamente a parlar con 
colui che il creò y ma ancora a metterlo 
nel fuo petto , fpecialmente the da tC^ 
fo non afpetta premio tranfitorio & 
che non dura > ma gloria (ènzà fine : 8r 

O 5 non 



non può Ingànbàrloo ocifingQr/i ttìflQi i 

pitrcioche è.qi3.el Wché iSf)8c («jqo .feri t 

cuori : & indegrtaniente il'jriceuè per ( 

Icmpre fi condannai ' J^iiWffiiifàikjhfi t 

tanto male fi «ogiià, che .rpeilo da unà 1 

bànda il bene cheha di godere facen-r i 

do quel che debbe , & dall'altra ban* \ 

4gjil grauiifiinQ .torrnento pena, { 

chepàtirà non facendolo 3 non elegga \ 

|au tofto:iI benè^ & lafci ii malie* ^In c 

quefto ftatgxy KhuojHjCkltfOua ad ogni ti 

palIb.Ur.cn9clio:fè;CAdexild^^ u 

ttoua in altro ftato tofto c&.' faci$? 0 

1 c 

raenté.^iHaidaèonWariiog^ ci 

ogm :mQnditó iua ; anivuflx & .la & 

purgàiieUièd^nuouò^alcunaitiaeebiai ci 

©peccato.' Con quefto appaceecMà \ 

«tue piu.ficurQ:4a]Ìe; iTubitane^mpiti Sd ft 

ài icafi infelici> mi/èVab ili ,'Ì:on (jue i 

fió apparecchio fpefle uoltc non ha atr ti 

^v;^ dicQipe$5ere alcun peccata perii g 

u^rgognadi confcflarlóogrii dhffnàk t£ 

niente con queftO apparecchiol'huO' \ 

mola maggi9r parte della uira»©ièm- c, 

preèinftatQ.iili gratia.. Nf on può il de- a 

- monia. 
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mònio-fencohèper tranfico,haìiitar'irl 
dflbjpierbrcR: he tofto coti la necéffìtà di> 
dir |«€iJa j<fi: tueftiérò ciie cfcà fuori;. O , 
itef^cnte felice queli'hiìómOi àFqua> 
leujfecfeie Iddio il creò 5r PeGe;S%oóf 
del^?londo.v mettendolo di fèr&iJÙ'in# ii^tS'fi 
Bèrtài^^diedeuaó-ftdto, helquald cìo(S '.oaf^ota F 
fpe(Io'j)r^iditfèibp^e^[bi Jui^fla pìcp 
puro^iffiondoiiJche gli altri hisodiinKci 
coriad(oclloc1iqco(ì faa!KWftod|iÌ!!ljoi 

uenuto all'altare', ttóri è^Ubfaim'offKyi 

come^H.altri^ttia celeftei^afe(fi!jipDT%. 1 

chelddib.glil laTciò auttocit^ S>)e^é L'Sdd '^1 

ScTcioglieìevdi mòdo chb'iijctefjqljfl: te. ih 

che ltìi:£au!MÌl celiil confert^ ^ 




pa 

|>ictofò dé^bòtti V feùéi:^ f iprSi^agtè^tl 
tiui coftùmi j'ièntiiiélla délfe tìif^^4ìi6^'i 

gliatoiò de gli addoritietità?e?$feMfif òf> 
re della gtor iaiconfok gltàtìkf iidÌGÒ»^ 
feglio a'^ebbiéfì irifàm ^l'ììifétfifli^ifl 
conforta^ i tittì(iW)ifi > coi^fetn?»à ; i-rfè t^^i i 
^iistà Id quèflMiiv hccord^ i é^m$ìi; ^ 
ibnci^ O 4 incita f 
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8 o i Della degntta 

incita alle uirtù, & rcaccìa i uitlj V Ve^; 
deteadunqué (ignori s'è graridclaielji 
cita dell' huòmo, & in quefloilatQ,poi; 
che Iddio oltre che fi lafcia maneggiar 
da eflojil lafc iò per fuo Vicàri^lterra j 
Felicità del come fattóre fuó, Utcrzoiftato è quel 
monaco. lodelfraternelqualeèJawedefimakh' 
cita chcip quella.del facerdote, bécbe^ 
per il racdóglimènto. & fohtudme , cij 
fia maggior comodità per darli alla con 
templacione:& u'è.manco occafiohè di r 
poter'oif cndere : Iddiaancbràche non 
giouatantoin generale per .qi^efta ca-j 
b:;;riÌbgWRecome il fa cerdotè^il quató^^^^^ 
.. ircilcun^ilfchio perche pratica ?€on gli' 
huomini;,^ degnodi gtan lode & meri > 
' tamolto perche gli infegna^j .-gli con- 1 
fella, & gHpredica: il che il fràtepecì 
lacontinuatione del corio;& pérlodis-; 
fare àquel che con la regoJla del fuo òr t 
dine è debitore, non può far tante uol- 
t5>jBafti che quiui non s'impiega ne 
Ipende U lùo tempo in altra colà , che 
pregar.Iddio per l'humano (ème.pcr 
la maggior parte cleono fuori di qui 
^. ' : f . ^ grandi 
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grandi predicatoj-i & banditori' dell?i 
.'j(ànrafede:perciochefi efercitano più 
incile eofe delle fàcre lettere^ & non fi 
occupano tanto come gli altri in quel- 
je del mondo • In un bora che quefti 
.^redicanoifanno tanto frutto in gené> 
jiale , che beatificano 5 & felicitano ah- 
4\ìùì ridotti già in flato di gratia: fpaué^ 
:tano altri con le. pene deirinferno: in- 
citano altri eflTendo buoni con le marà 
4jiglie& eternità della gloria*. . Sannoi 
juitij generali di tutti^ & in tal modo gli 
jÌicona> ftnza fcoprirne alcuno , che 
ogniuuofipenfa che per lui fi habbia 
detto ónde più tofto coreggono ^ & ri* 
jnouono dalmale . Imitano quel bene- 
detto fanto, & caualier di Chrifto Gio 
uanni Battiflia 5 il quale diflc & predicò 
Ja ucnuta al mondo deJ Mefiia : & quct 
ftj predicano laUenuta delGiudiciofi* 
ftìte^ rjel.quale i buoni faranno per 
fcmpre remunerati > & i rei faranno ca- 
fììgati perpetuamente. Inquefto flato 
il felice & fortunato huomo uiue cofi 
iibeix) da uitij^che ancora che non fofle 

per 



' |>èMtro:che pèr la pxi<:aiòcqfibrtc & a 
p£x i jmjlcìjocch i &: biìotti ^fempi de gli 

deibSon le «crtte »;èf.<iì'giorno'è fempre occupato , 

ìigiofo. iiid ipattìno * neila nieflffl'P&^uerpero^ ji 

•&rnd refi 0 del facrcr offixìio^r 'Se tq«4 ji 

<ihedii{tiéfìo gli auati^a: , lo-fpende in i| 

ftiidiàrper cotifeliàfiSe pr^ditari^ tL' ut j 

^latà di queftofantoftàtb-c tanta pchè , 

ìlitin hiogò , . 0 térri pòteiDdò rdfteftì- , 

itarsalctìn mon4fteio^n5ta'elfoy& ,f 

4igè,Ugentc uiué:pioW6hs; 6i# i 

èpiù dat-itatèuole&r<Hfcr^?a:fa»n() più i 

deuoiionigcoperejpiei àc|tì«o èalco^ [ 

, tradódoue^he-ndii-é'fflóriaftéroV'fit i 

tJbllat](uadragefima'qmi^plebànieurà i 

^ t»ttde anime & racei!dofti'bàfìàfé)b() i 

iW! ìfì eófi breue tepo^pa-cdftféfTsi- betì j 

àfit!t3trtoTti!dè'<ljUali rittìan^òflbfenzi i; 

perche gli pafla il teiitpo aipéìiatìdò i 
' pèrthe ndtttóà pià^ GhefìnO folo ché 

. ^só*-mo:ki riehabbk^éórifò. IriqueftG& m 

iTf^gìiahtiitàtìinónfipófl^^ Si 

conueriientii 
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cantóenn,p:erk-beàtitu.dìnej&felt I 

à^deirhuoM; ì>QÌcheiueggiarao le 
èraódiiròarauigliei:tóa:eflìèi che lo 
inuitaa9 , St. aOCO inforzano a Uiuer m 
qualunque- dì elTi felicemente i Et fé in 
qbHÌi alcìjnó tal uolta ft condanna t co 
tra ogni^naturai ragione > & leggé,còfi 
diuinacome human^i per ^fler molto 
tnà^giori , & molte più le fue eccelleiiT 
?e che gli impedimenti per goder di 
quelli . Hora lafciando qiiefta parte^^e 
gli ftati,deirhu6m(> jiiengo per efier 
giàtempój a trattar dellauecchiezza-i 
età ultima nell'huomo, nellaquale fini-? 
fcalafuauita^ridottoihunb di queftj ^^^^^^^^ 
flati .jQuétta età come porto licuro dei ^-^^^^ ^^i,^ 

tìiiiuigàtione longadelldiJitaiSi deli uccchieita. 
derata porta per entraUl -palaggio fa- 
«rQi .più iÌGura che tutte ìt altreetà * 
D*ha'"j5iù-^ maggiori béiii^ che elTe 5 ì\ 
cbeio. wi moftrcròineglig rifpondtìi^ 
doiprima alle.q uattro cag ioni che di fo 
fera della Tua milferialio detto - La pri. ^'^f°^* *i 
ma , chepriuaua rhuomo di poteir àt^ 

cagione . 

republica j ucde 



o 1 1 Della degnità 

te come non hebbe ragione: percloche . 
le co (e della pace, & delta 'guerra go^ 
uernandofi più con le forze dello inge 
gno 5 che con quelle del corpo, è chia- 
IO che per la erperienriaxiella età palla 
ta le gouerna aflfai mèglio il uecchip 

che il giouiric : & cofi, come un proucc i 

bio antico dice , doue mancano i uec- i 

chi, i ^iouani poco uagliono. Molte t 

iìolte ciò che molti giouani hanno gua ( 

-^fio^un uecchio folo Tha rimediato : per i 

tioche del uecchio è cflTere prudente,^ \ 

del giouane è eflere temerario : & pe- ì 

ro dice Ar iftotile , che il uecchio è timi t 
do per la efperientia de'pericoli > & il 

giouane è audace, & temerario perche i 

non la quel che fa, ne ciò che di qui gli lì 

può ritornare \ Colui che più ha uiflii- i 

to più haurà ueduto , & per conleguert^ j 

te ne haurà più configlio , fenza il qua-^ \ 

k le forze dc*giouani poco giouane. &^ 1 

quantunque nella guerra faccia miftie- t 

ro di forza , fé il configlio ( il quale pof jj 

fedono i uecchi folamente) manca^co- i 

me feroce armento di tori che un folo \ 

uaccarO) 
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•«accaro , il quale fa minaciar à fuo 'tcm 
PO , ctiandio co'baftoni gli fcaccia del 
campo . Veduto habbiamo fon gli oc - 
;chi olti-e quel che molte uoke habbia- 
mo letto che moki huoniini ben gouer 
nati hanno melTo in fuga niolti & f ortii 
fimi huomini . La qual cofa intenden- 
do bene Romani ^non per altl a cagio- y^^^^^.^ 
ne fi felicemente conquiftarno il mon- p.e„c. go- 
do , che per hauer data l'autorità & do ™ 
■ minio a'più uecchi, come a piupruden bi.ca. 
ti : & che con la maturezza , & pertet- 
rione della età non poteuano errare in 
coracheimprendeflèro.dicioneteftì 
monio quello eccellente Fabio MafTì, 
mo , il quale fendo Capitano con lo e- 
fercito Romano , con g: ''nde maturez 
zadi configlio,non,inu - quan, Vedifoora 

do Annibaleil prone . ndo 

uedeualaoccafione,iuiw ■-^-'v'^ .gU ii Concilio 
disfccetuttelefue forze, ce. ,aetto ^.^ffiie- 
Diodo rimafe uittoriofa : onde Ennio 
dilfe- uno fu Fabio, che rauiamentein ricoFunp 
tertcnendofi ci reftituì& conferuò la Ccr^«ij«» 
rcDoblica. Qufcfto ueraraente non hau „oi. 
^ ' * rcbbe 
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rebbc Fatto un 'giouané:.Retc|.. v cail | 

'fórore della'gÌDuc?itiTi torebbeipttp ^ 
fcnza configliov ScTiaurebbe ttouatala 

fuaruina.Queftò,ualGÌ-oro:FabidMàflì «1 

1 mo fu diuerfe uolté jikindato dal popò i 

RoiThano percH'c ripSraffe ^ ptòufr ^ 

■dellèaquelcbeimoJtiCapitani'gióua* ki 
-Ki i.;S:>t>v ni llAueuanofallatoiK Simili àiqudloiu 
j.-niq rono àltri ueccht come Paulo Emilia^ 
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Scipione , i FabrÌGi j i Gurij , i Ccaruca- 
ni 3 i quali con la prudenza di queftaev 
tà lafciarono di fe perpetua memoria; 
Che colà ne dirò? ÌDDcKiiAppio Oaù? 
io CU *^i*^^i^"'^^^^"^°'^^ <^b^f<^Àè cieco, uc 
v<f * lo intellettd che in pace^ 

ne in guerra il'Séìia^o non fi mOucua 
fènza di lui ; & intendendo che il ièna^ 
r r :> ,v to deliberaua dì far pacc col Re Pirroì 

facendouifi condurre in una (èdia/eeé 
,„ ja à tutti quei Padri StSenatori un tal ra- 
2 y gionamentOjche non folamente gli ré* 
; ' ' ' moflè da quel che èglino haueuano de 
Senaw ^ liberato ; ma -ancora gli fece arroflìre 

uation/."' perche rhauctìanopenfato. Et quefto 
. ,, nome di Senato,ch'cra il fbppremo co 

figlio 
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loglio de Romani 5 da doue'ha, hauùtc) 
<orjgine,Ì€nondaSene$cheioelIa'Jijj- ^^^^^ 
loàlatina uuol dir ueechi vper^ióchfc 
non ui entrauano fe non uecchi f il* tiéc 
jChionella Hepublicaè come il piloto 
iiiella naue, il quale fedendo & moueii- 
do il timojie 3 fa più che gli altri che uo 
gano & fi afetticano in accpuci%r Je 
farce : cheiè cottui érraffi poco gioua- 
rebbe la fatica de gli altri; percioche u- 
no folo ualepiù ohe;moIti; Vedete adì*- 
queiìgnoirilc il ueechio meglio in que 
fta età che nelle altFe:è più Utile , il qiia 
kfenza fatica Corporale goùerna le 
forze.de'gioDani. In quefta, età egli là 
i3D«iandar y & nelle altre etian^lio non 
faubidire . La feconda cagione cbe,del 
Jaiùamilèriaiodiflìerajche rendeiiaiì p.. ^ 
<iorpQ inaliàno & ÌQfermQ;.il che non deUa p'riaia 
:^IameDte naè. cofi, ma ancoràttuttpije wg«one. 
^tre.età rendeno il corpp..t»0lta;piti 
«lal fano & infepnò lpercioche con la , f 'T,""^^* 
•jjocàdilcraionechfeilitilèèj&'conla . 
•grande comodità che nel mangiare & 
■oel bere fi ha,empienQU corpo di.mille 
(- . - V infirmità. 



ii ^ T I Della itìghità 

infìrmità .'Ogni di' ueggiamJ moììrcìi 
j pgr^i^g -giouane in un'hora,che noi pbnfàìjah«!> 
ceno gioua foffe quafiimmortale,il qoaI« Cónfid^ 
do nel fuo gran uigore , & gagliarde»- 
iza 5 (prezzando l'ordine della ulta niilla 
curandofi diandarnudo-, O4jeftito,di 
<inangiar troppo ò p9co ,dicdormirò 
lieghiare di fouerchió, quando più non 
•fi penfa con una febre fi f roùà burlato i 
1 Non fa cofi il uecchio , che cón la pruj- 

denza che in quella età egli ne ha non 
mangia he beue'piudì qhbl che'l fuo 
stomaco ricerca & comporta,nè fi aliar 
ga ad altra colà chp gii poflà far danno, 
& cofi uiue contento , & làno \ òofi in- 
tero & più che auanti ne'lèntimenti, & 
potenze dell'anima, come in molti uec 
tfiduiiji s e uedutori cui ingegni, memorie , 
ivb & forze del corpo fono fiate cofi gran- 
di , che fanno uergogna a'giouani . Di 
Memorii T^'^^^ocle fi legge efière fiato , anco^ 
grandéd i ^ache molto uecchio , di tanta merao^ 
Temiiio - ria , che diceua & làpcua à mente i no- 
thnotà ^ ^""^ i Cittadini . In fimili cofe fu- 
lUuftri . lon notabili , Hefiodo j Simonide , So- 
i- crate^ 
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crate j ZeriónéVOemocntò , Gléanééi" 
& molti altri. Gli 'itìgcgnifèrièiàalc'ù'n 
dubbio rimangono perfetti ne'uecchi, 
quando è penfiero di lauorargli : & il 
rnedefimo auiene rie gli efèrcitij del 
corpo: poi che MaUìnilìTa efìèndo di no 
nanta anni , caminaiia a piedi eòri la te- 
tta fcoperta al fòle 5 & all'acqua. Et, 
come Cicerone dice , perche debbia-' 
mo marauigliarci che i uecchi iiano in- 
fermi,poiche i giouani non (anno guar 
darfi dalle infirmità ? Oltrache le alcu- 
na infermità è nella uecchiezzà , 0 per 
chclagiouentù fu difordinata ;& pe- 
rò quelli che cefi la hebbero & non al- 
tri uiuono infermi & mal fani . La ter- ' 
za cagione della mifèria della uec- ^"J'^**^ 
chiezzasio difficheeralo eflèrepriua gionc, ^* 
di piaceri e delitie della uita . Quefto 
non folamente non può chiamarli mi- 
ièria 5 anzi è gran felicità che D io in 
quefta età all'huomo concellc , perciò 
che le 5 come M. Tullio dice j con la ra 
^ione ne con la iàpientia non polliamo 
liberarci dalle delitie , molto debbe e{^ 

P fer 
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ler (limata la uecchiezza,che impedi* 
fce il defiderio di quelle colè , che ra- 
pendoci bene y & piacendo al gufto , ci 
fa mal prò • Il diletto impedifce ogni 
configlio 5 & come nimico della ragip 
ne 5 chiude gli occhi allo intelletto , aq 
cioche ciecamente fi iègua la iènfuali- 
tà & il male : & finalmente niuna ami- 
citia ha con la uirtù > della quale per co 
fèguente fia amica la ueccniezza : poi- 
che non defidera le delitie & è priua 
de' cibi & di alcuni altri fimili piaceri, 
& però ragioneuolmente polliamo di- 
re che fia priua & lontana da'uitij, & in 
fcrmità : come fono ebrietà , ira , cru- 
deltà > sfacciatezza , indigeftione > do- 
lori di corpo , & altri figliuoli tali del 
diletto . Platone chiama il diletto ui- 
fchio de i rei.'percioche comp con l'ha-, 
mo fi prendeno i pefci , cofi parimente 
col diletto fi inuifchiano , & prendeno 
gli huomini : di modo che per ^niunaai 
tracofà uiuono più milèraroente che 

Ì)ereiro.il uecchio non defidera il di- 
etto , & però no gli è grane la priuatio 

ne 
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lue di quello. Sofocle ridotto al fine 
-della fua uecchiezza efiendo adinian- JL°nf?oft 
'.dato da uno fèfìdauaaile dóneoìeue di Sofocle. 
- fìderaua j fàuijamente rifpo fe ; Dio il fac 
eia migliore,, che io molto uolpntieri 
ne fùggi di cotefìo tempo come da cru 
( dele & fèuero jfìgnor . è un'altro betie 1 
appreflò queflo nella uecchiezza ,[che 
fendo priua del dannofb diletto , ne ha 
un'altro molto honeflo & profitteuo- • 
le, cofi per il corpo, come per lo intel- ^ 'It^^uf^ 
letto ; il quale è la campagna , o lo flu- zi."*^" " 
dio. Con quello fi ricrea il corpo & 
con quello u diletta.& nudrifcelo fpi- 
rito : all'uno & all'altro fi diedero nel- 
la uecchiezza i più chiari & eccellenti 
huomini de gli antichi ; percioche con 
templare come crefce l'arboro , come 
germina & gitta i fiori la diuerfìtà del- 
le herbe, il far efperienza delle uirtù lo 
ro,iIbagnarle piante, il zappar attor . 
no le radici, lo inferir arbori , potar ui- 
ti , rippiantar macchie , fèminar fèmiiè 
tanto diletto , che ricreandofi lo fpiri- 
to , fi s forza & fortifica il corpo ; & fa, 

p 2 che 
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che con la fatica di fi dolce efercltio/u 
di il cattiuo humore,& refti con appeti 
to di mangiare , fianco per meglio dot 
mire. L'elèrcitio delle littere è un al- 
tro fi dolce diletto : & molti huomini 
ìUuftri eflèndo molto uecchi fi ricrea- 
rono tanto in quello , che morirono 
imparando femore & affaticandofi. 
matico. Gallo 3 grande matematico , raifuran- 

do il cielo & la terra » confiderando gli 
. eccliffi & marauiglie del cielo & de'pia 
neti finì la fua uita . In fuo tempo fu- 
rono altri della fua forte , che quafi per 
particolar cibo fi eleflèro qucfto efer- 
citio : come furono A ndrónico , Ne- 
uio, Liuio: oltra Ì quali ci furono de gli 
altri molto più notabilijcome Platone, 
che di ottanta un'anno fi morì fcriucn- 
do 5 & Socrate di nouanta quattro an- 
ni (criflè il Panatenaico.'Gorgia Leon- 
tino di cento ottanta non lafciò di ftu- 
diare : & elfendo addimandatOjperchc 
uoleua ftar tanto nella uita , rifpofe I o 
non ho di che dolermi della uecchiez- 
za . Ciro morendo molto uecchiadif- 

fe 
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fehonhàuer fèntitala uecchiezza : la- ^.^^ ^ 
quale in Neftorefamofo Greco fpefle Ncftorc 
uolte è lodata da Homero . Coftui uil^ 
fetre età di huomO)& fu cofi prudente 
& fauio , & cortele nel parlare , che el^ 
fendo Aiace uno di più forti huomK 
ni diGrecia^ Agamenone loro dicc- 
ua : più tofto uoglio dieci Neftori, che 
altritanti Aiacirpercioche (enzailcon 
figlio di quefto ninna co(à fi faccua nel 
lefercito . Quefto fi uide bene in tut-t 
ta la guerra troiana 5 doue alcune uolte 
preparando machine , altre penlàndofi 
ftratagemme ^ altre efortando con le 
fue parole i timidi ^ altre uolte con dif- 
ferenti ragioni quietando i tumulti 
& le feditionij faceua tanto ^ che man- 
cando egli ogni cofa era fufpefà • a co-' 
ftuinon mancarono dclitie & piaceri 
cofi honefti come uoi uedete • Però 
non condanniamo in qucfta parte la 
Uecchiczza: percioche libera dalle paf- 
fionÌ3& uitij della gioucntù ^ fi può oc- 
cupare 3 in quelle cofè che con ogni ho 
neità & utilità la dilettino . La quarta 

P j cagione 
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,, Rifpofta al Ragione, che centra elfa io pofi,era che* 
la quarta co haucua la morte molto uicina : il che è 
I, cagione, in tanto fauore fuò , che niuna cofa la 

fende più felice & beata. Hauerneui 
Cina la immortalità cola tanto defide- 
rata da gli huomini , la quale per la uec 
chiezza,piu certo che per altra età fi ac 
quitta, è ueramente gran bene; il per- 
che gli fi accorta un'altro non minor 
bene , che hauendo per certo , che in 
breue farà la fua morte , per molto mal 
che fi uoglia & habbia in odio fe fteflb, 
lion può eflere Ipéfierato in corregger 
fi & far miglior uita , Di modo che la 
uecchiezza non accrefce dolore per- 
che fia più uicina alla morte, poiché 

per quefta ifteflà cagione fi debbe ricer 
car & defiderare , douendo riponerc 
l'anima doue fempre uiuerà. Perche il 
uecchio temerà la morte , fe dopò ef- 
fà , ha da lalciar di eflfer mifèro, ò certo 
- ha da eflère per fèmpre beato fe il 

giouane alpetta di uiuere, il uecchio 
come fauio non lo alpetta pazzamen- 
te: perciòché non può elfer codi più 
^ ^ pazza 
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pazza che hàtfer lo incerto per certo, 
& il falfo per uerò : come che non'ue- 
deffimo morire eofi tofto l'agnello co- 
me il montone , & andar carico il uec- 
chió mafchio, di peli di capretti di po- 
co tempo nati. &feìluecchio non ha 
che afpettar di uiuercjper quello mede 
fimo è di più profpera fortuna ch'il gip 
uane , poiché quel che il giouane afpet 
tà già il uecchio lo ha hauuto & pojGfc- 
duto . quello defidera uiucre molto te 
po,§dquefto l'ha già uifìTuco. Oltre ac 
ciò è ueramente gran bene uedere il fi- 
ne della uita & traniparere , & relucerc 
quel che ferri pre ha da eflèr di lui. Per^ j 
cloche le , come ho detto, fofiè mifèra 
6i:timorofa la- morte, niuno de'pafiàti 
rhaurebbcprefa uolontieri con le fue 
mani , auanti che naturalmente folle ' 
uenuta. Lucio Bruto fi olFerì alla mor t» • -t 
te. I Deti) correndo quanto piu potè- luftriche u» 
uano co'caualli fi mìtcto nella nià^- '"""c" fi 
gior furia ddiabatcaglia , per metter fi ifSZ^^^ 
rie alia ui'tà lorb'i Marco Regulò ha-^^ 
Ucndo promefio di ritornar gli nimicii^ 

P 4 per 
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perofifèruarlafede ritornò ad eflì, &: 
crudelmente fu uccifo da loro , 1 qualf 
furono i Cartaginefi . I duo Scipioni fi,> 
fepelirono uiui 5 per mettere co* corpi 
loro i termini della terra à gli Africani, 
Paulo Emilio nella battaglia di Canne 
pagò con la fua morte la pazzia del Tuo 
compagno . Et in quefto modo molti 
altri uolétierì morirono5& altri fi ucci- 
fèrOjintendédo il bene che nella morte • 
cra:la quale no fi deue chiamar cofi5ma 
porto di uita.Catone nel libro de fene- 
<5lute dice : Se alcun Dio ipi cocedellc, 
ch'io potelfi ritornar giouane,nol farei 
percioche farebbe gran fatica ritornar 
a far la ftrada che una uolta fi è fatta . fi 
che iiedete chenó può edere altro che , 
mifèrie j eflèndoui d'imprcftito . Senza > 
q^uefto è gran bene che quando il uec- 
cnio more, more lènza alcun dolore 91 
fenza il quale non more il giouane: per 
cioche al uecchio la ftanchezza & fa- 
cìetà della ulta pafiàta» mettono in defi 
delio della ulta chcèà ucnire. Etcofi 
come co diificultà la frutta fi (picca dal 

l'arboro 
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I afboro , quando efìfa non è matura, & ^ZImiI 
cade lenza toccarla, quando è il Tuo 

f morte del 

po: cofi il giouane,come quello che an ^'""T^ * 
cor non è apparecchiato per morire,'& «\"cchio 
lommerfo & auiluppato nelle dolcez- 
ze della uita,quando uicnela morte,eli 
e graue & noiofa : il che non è al ucc- 
chio,poi che di hoggi à dimane l'arpct- 
ta , maturato per efla con le fatiche del 
la Ulta, & priuo de gli apetiti & piaceri . 
flora Signori uoi hauetc intefo come ' ' 
le quattro c^agioni con che penfafte fof 
le milera la uita,quefte medefime la ré . 
dono più felice & beate: diciamo ora ^-^ Guerci,, 
brcuemente quanta riuerenza fi hebbe ^'^l^«^P«r 
a'uecchi & ancora fi ha.I Lacedemoni , " 
principalmente fra tutte le altre natio- 
ne,gli nueriuano molto, & haueuano 
una legge la quale comandaua , che in- 
trando 11 uecchio, il giouane fi leualTe a 
Iui,& gh dclTe luogo. Quàdo il uecchio 
parlaua , afcoltauano tutti ; & in fom- 

ma , era hauuta in tanta ueneratione la 

uenne in prouerbio : r 
w Sparta muecchifca l'huomo : & rar \\ 

gioneuoi- , 
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gìoneuolmente percioche quìui glifi 
faceua tanto honore nel fenato & con 
figlio fiippremo. Dice Marcò Tullio, 
che il medefimo uantaggio che ogni 
uno faceua all'altro ne gli anni, quel 

ìtiedéfiniio gli faceua nel feggio & in i 

dir prima il fuo parere . Quei capegli 1 

bianchi & quella barba lunga, quel par | 

lar grauc , & con tanto gìuditio , quel i 

ripofo ne gli negotij, quel conofcimcn i 

to delle cofe paflàte è cofiproprio del- t 

la uecchiczza , che in niuna altra età fi r 

concede .& fe in quella età le forze fi ( 

indeboli fcono , oue infermità, cofi cer [ 

ta , & più è nel giouane» per la fua trop | 

pd confidanza, che nel uecchio regola ^ 

to : percioche la fragilità è propria de' \ 

fanciulli la ferocità è gagliardezza de' ti 

giouanijla grauità de gli h uomini, & la t, 

tiìaturezza de' uccchi. Come adunque |, 

potrà elTer moJefto ad altrui , quello ti 

che Gofi certi & buoni configli può dar» |j 

& che cofi grande efperientia ne ha del ti 

le cofe paflàte? Come fi prouederebbo t, 

no bene le cofe à uenire , & lì gouerna |{ 

rebbono 



dellhuomo . \\% 

rebbono le prefenti, fé no ci foflTero de* 
uecchi iquali hauendo uedute altre fi- 
tnilià quelle trattaflcro quelle che fo- 
no à uenire, o le prefenti ? Dico in fòm 
ma quel che molte uolte ho affermato, 
che la uecchiezza, è una età,nella qua- 
le l'huomoukje co più felicità, & doue 
ha certa , & infaUibile cognitione del 
male5& del bene : fènza il cui configlio 
ninna cofà fi farebbe bene , nè in pace 
nè in guerra fi potrebbe uiuere, ne ci fa- ' 
rebbono i Regni , & le prouincie cofì 
conformi , & ben gouernati . Ora fia 
bene , che ueggiamo fe la fragilità del-. 
rhuomo,il può far mifèrojpiu che tutti Rirponde a! 
gli altri animali in cui la medefima fi ue ^ 
dcjcome ancora u e m tutte le cofècrca co deib fu 
ye , che paiono che promettano perpe- S'^""* 

tuità . Se il uiuer poco deirhuomo non 
lo liberaffe da maggiori mifèric, égli (k 

rebbe colà ragioneuole fi concedefle 
la breuità della fua uita efler mifcria : 
ma Dio il prouidde cofibene che niun 
tempo è fi brcue nell'huomo » nel qua- 
le non fi polla faluare; 'talché, cornei* 

teologi 5i 
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teologi uogliono colui che tutto il tem 
po della Tua uita harà uiiTutomale, ri- 
dotto all'ultimo dì , & punto della mor 
te pentendolì del Tuo errore, & chiedé- 
domifcricordiaal Tuo creatore conue 
racontritione, potrebbe ellère làluo . 
Ciò che più nè gli inferni tormenta l'a- 
nima di Giuda, non è perche habbia 
uenduto Chriftojmaper cllcriì diffida- 
to della Tua mifèricordia,& che gli man 
carebbe tempo per pentirfi . Se l'huc- 
mo folle flato creato perché no doueC- 
fè morire , farebbe flato giufto , che la 
fua fragilità gli fbflfè ftata noccuole:ma. 
portando egli in un uafo di terra , che è 
il corpo j una colà tanto pretiofa come 
l'anima èj quanto più tofto il uafo fi ró- 
pe , piu tofto efce ella fuori , & camina* 
uerfòdouefu creata. Rinchiulà l'ani- 
■ ma nel corpo, & meflà in una tal prigio 
ne 5 & cofi ofcura, fè non folTe cefi fra- 
gile, & tranfitorio 5 non fi disfarebbe 
il perpetuo. Ne uoglioconlèntire che 
habiate per cofi fragil l'huomoj che no 
iìa più fortejche tutto qudche qua giù 
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è , poi che uccide i braui Lioni, dome- 
ftica i rigri.doma i tori^pefca le ballcne, ddfhllr^ 
che etiandio fotto lacqua non poflòno ^^I., 
eflfereficure da lui: prende gh uccelli ' 
che fuolàdo per lo aere non pofTono di ' j| 

fenderfij paflà le acque 5 fcnza che lan- jii 
neghino , ftingue il fuoco lènza che lo . 
abbruci 3 getta à terra gli arbori 5 /pia 
na le montagne , contrafta a ueci^ sbu- . 
ca 5 & penetra la terra • Et fe mi direte, - f 
che parte di quefto fanno molt i huomi K 
ni inlicme : tutto quel che tanti fanno , 

{)otrebbe far pno lolo compartendogli 
a fua parte. Hercole uno era^ & f 3ezza 
ua le corna a tori^Sc li uccidcua5& San-^ 
ione fmafcllaua i leoni . Tutte le forze, ij 
&uigore delle cofe create airhuomo 
folo fono fottopofte 3 & à lui ubidifco* 
no.Non è fragile colui che tutte le co- 
•ferompej^dcftrugge.Nemeno uo- 
glio concedere che gli animali fiano u 
più forti di lui, perche uiuono più , che ^ I 

pochi ò ninno potranno trouarfi , che 
xon la uita loro fieno pari à quella del- | 
rhuomo * Qual animale u e che uiua 

cento 
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cento anni ? & le confideriamò i primi 
huomini , che uiua nouecento come 
Noe , & molti altri di quel tempo ? Ad 
Cora che hora fia più brcue la qita 4§ 
gli huomini , il che , fe bene fi ConiidCT 
ra è aflài meglio accioche piutofto hab 
j biano l'altra uita . Che il coruo j & il 
ccruo uiuano molto , io non mi mara- 
uiglio,( benché mai non l'ho ueduto 
delia età d'un'huomo uecchio ) ò per- 
che dopo morte non u'è più uita. Oltre 
che quafi tutti gli altri animali morino 
I quando l'huomo è nella Tua giouentij. 

Et in rifpofta & contradittione di quel 
I chehodettode'uitijjcheèlafuafragi 

lità dicOjChe l'huomo per maggior Tuo 
bene è cóbattuto da cflì : percioche do 
liifponde à uendogli refiftere ha da uincere, & uin 
?o 'raìiadet ^^"^^ «icrita premio 5 che è la immor- 
Iro^aJ'uUij talitàj& beatitudine : la quale non può 
che fono có confèguirc, le prima non combatte. 
mo".*"'^"° ^^^à coronato , dice la fcrittura là- 
5. Paolo, era fe non colui che bene combatterà , 

come difbpra più copiolàmente ho det 
to . Se non haueilè hauuto uitij con chi 
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lauirtùhauefle combattuto 5 ella non 
farebbe uircù^ ne haurebbe meritato 
nulla, ftando otiofa. Se gli combatte 
la fuperbia 5 gli refifte la humilità) (e gli 
molefta la carne , il ricreala carità 5 fe 
gli uuol ingannare il mondo 5 lo dilinr 
ganna la uanità di quello : fe procaccia 
legarlo il diauolo 5 il fcioglie il fuo bon 
angelo : che Dio gli diede per la Tua 
guardia* Di maniera ^ che più toftoè 
ucnturofo Thuomo in hauere i uitij per 
contrari 5 percioche meglio efercitarà 
la fua uirtii 3 la quale fi languidifce , co- 
me Seneca dice 5 (ènza contrario 3 del 
quale tutte quelle cofè che fono priue 
toftp fi perdono, & finifcono . Se il folr 
dato non hauefiè nimico , à chi contra 
Itafle 3 non impararebbe ad eflTere ogni 
di più dpftro 5 8c accorto ; il literato fel 
non haueflè con chi conferire, poco è 
nuIIa.CQfeguirebbe del cielo, ne meno 
della terra . Fino la infenfibile campa- 
gna,re con lo aratro,& conia zappa no 
foflè affaticata, non produrrebbe tan 
ti frutti • Dio creò qua giù Thuomo, ac 

cloche 
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Rifpondeà Cloche qua giù meritafTe ciò che làfii 
quel che ha ha di haucre : percìoche d'altro modo 
Scf ^" ^^^^ haurebbe collocato in cieloap 
preflò di le , fe l'huomo fa edifici , & 
pianta arbori , che non può godere: il 

faper quelli che dopo lui uerranno : gli 
lafcia à Tuoi figliuoli, & nepoti>che tan ' 

to come fefteflb ama, Scfe non gli la- 
fcia perche uiua il modo, & fia miglior ' 

habitatione de pofteri . Che fc ogni u- i 

no folamentefacelfe conto di quel che ' 

ha da uiuere , & che per lui ogni cofa ' 

gli è di auanzo , non haueriamo ora gli < 

illuftri monafteri , grandi hofpitali,i ' 

marauigliofi Templi, i forti Caftdli,& i 

icopiofiSc fruttiferi giardini, che ueg- I 
giamo, & godiamo : & poiché con quc ' 

. fto ci allegriamo , è giufto che ne rea- ^ 

diamo le gratie a paffati che ci lo lafcia i 

rono , facendo altro tanto a'pofteri, ac \ 
cloche da loro le riceuiamo . quindi a- 

uiene che la donna defidera partorire , j 

eflèndo cofi certo il pericolo , per non ^ 

lafciar perire il mondo che trouò , il } 

quale dei modo che il trouiamo , hab- c 

biamo 
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biamo dilafciarla: con quc'flo ehe có- 
'' me i buoni fecero noi ci faluianii. Nè 
Tmeno importa' nè fa al Cafo per là riil- ] 
feria deIl'huonio,che alcuni de gli ai)Ì« 
TOali fieno ciìftijàlftri manfucti', Scaltri 
■pictofi: percioche quelli di natura feri- ^uftelt 
zalàperequelchcfannojòlèfiauirtùo d«"o deli.? 
'ùitiojhannoqueftapropricràjcoine'al- "1,7^] 
'tri miUeuitijjde' quali manco non han ^' *; 
rio conofcimento , fé fono uitij ò nò. ||, 
l.'haomo dell'uno & del'altro n'ha {>iè ; 
"ho conolcimento,& il fa tutto perciò- 
che l'intende: & lui foló col Tuo giudi- 
cio(del quale gli animali bruti ne Ibno • " '^"^ u| 
'priui)ufadituttelc u'irtù infieme , che ' " ■ '"^ 
per inftinto naturHIè ogni animalcrh^i 
'diuilè.Che gioua che il papagallo par- 
li,& che la gaza dica alcune parole. Ce 
jfiòti intendono ciò. che fignificano ?4 
Oltre à ciò per una uirtùi , che un'ani- * ; 

male ha fcnza che habbia ragione ha f 
duemilia uitij,a'quali lafìia beltial na- | ' 

tura s\\ inchina. L'huomo al contrariò 
per un liitio n"ha mille uirtù^éf rimcdij A 
come già ho diinoftrato.Ché ita lo Eie ^ ] 

fante ì\ 
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fante, le dopo grauì da la feraìna^i'u 
.jion la tocca, fc quella fia cafHtà? c ih 
qual modo s'intende la caftità i & ibe- 
ni che di ella nafcono^ La cicogna qua 
do, porta da magiar'al padre noi fa per 
' che.C9i)prQachelìauirtu Iagratitiidr- 
ne,rn'apercheil Ilio naturatela sforza 
, à ciò fare . Lalciando qiieftojueniamò ' 
,airjiuomo,alqualehauendo Dio datò 
tre fi grandi nimici,come fono il mon.^ 

dojil demonio,& la carnejcon chi con 

tinuamcntecombattellèjgli diede an^ i 

^TcoJxì chora fette compagni, che nel conflit- I 

tre tiimici to animolàmeute l'aiutalfero Jl primo j 

dell'anima . ^jj quefti,come dice San Bernardo,è là i 

materia uile di che è compoftojlaquai- t 

le è un poco di loto. Confiderandó [ 

rhuomo ciò ch'egli era no pecca in fu* t 

perbia , & prefuntione ne meno in al- » 

tro peccato , che la materia nobile d[ ^ 

che potcua ellère compofto gli haureb li 

be fatto peccarcL'anima anchora efl^ " 

ch'è cofi pretiolà,& habita in coli uile <i 
/lanz3,noq haurebbe defiderato ufcir 

fuori le il corpo folle flato tale come d 

cllà b 
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tsSk ^ perciochc haurcbbe hauuto quel 
la gloria che ufcita di ^flb rialpetta. 
Per cjuefto i fanti tutti defiderarono 
lamorte r onde i'Apoftolo San Paolo 
difIc:iodefideroeflere libero & andar 
à ftar con Chrifto. Il fecondo compa- 
* gno fu,il brutto operare del peccato: 
ilquale da è tanto raalo^Br abborrc - 
uolC;, che à niuno per irifto^cheii fia, 
può parer bene, fe prima che il còmet 
ta il confidcra:percioche uederà > ch'è 
tanto brutto,& 2;li metterà tanta uer- 
gogj3a,che non io cometterà-Et pote- 
te ancora coroprédere quanto (ia brut 

10 & biafimeuole ^ che doppo che in- 
gannati il commettiamo, ci la (eia tan- 
to dilpiacereDchc non uorriamo eflfere 
nati • E in fomma tanto malo, che per 
farlo, fpcfleuolte non badano le fotti 

11 pcrfuafioni del demonio , nè gli fti- 
muli della carne,nc le falfe apparenze 
del mondo* E pero Seneca difle: feio 
fàpesfi certo, che gli huomininol uc- 
deflrero,& che Dio non mi caftighereb 
be,perla bruttezza fola del peccato, 

2 io 



io non peccherei ^: che cola può dKrrc 
più brutta^che la ingratitudine, facen- 
do male à colui che ci ha fatto benéfi- 
tio? Quanto abborrifce la natura rche 
togliamo la robba che non è noflraì ò 
la uita ad altrui? Quanto pare cola 
brutta^eflere bugiardoDciportatore^ pi 
grOjgolofojluiruriofò , auaro, & fedi- 
tiofo? Tutte le quah cofe oltre che io ] 
no brutte^&rche contradicono alla kg 
ge dlddio, & repugnano alla légge ^ 

- della naturarlaquale etiandio le beftie j 
non trappaffano.Nè bafta che il pecca i 

- to fia coli brutto da fe^perdiftorci '^a c 
7 elToj che incorrendo in quello cifa. in } 
tal modo del llioiigillo^che non ueg- ( 
giamo rhora di ufcire di elfo ; petcio- ^ 
che lèmpre uiuiamo con uu: certo ram (j 

. marico defiderandopofTederela gra- \ 
tia^che per quello perdiamo . Diuenia j, 
nio in elio còfi brutti^come Idi è^iride- 
gni dell'acqua y che beuiamo : tutti ei ^ 
abborrifcono^Sc hanno in odio^Ia ter- ^ 
ra mal uolonrieri ci ibpporta , perciò- ^ 
che di figlioli d'Iddio . liamo fatti fchia jj 

uidd 
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Indel demonio . Creò la naturain ge^ 
nerale tutti gli animali^ cofiragioneuo 
Jicome irragioneuolij amici del bello 
& nimici del brutto, non douendo il 
bello fargli belli^ne'i brutti fargli brut 
aiì.' Quato più ragione di abborriremo 
& hauremo in odio la bruttezza del 
peccat05Ì]quaIe ci fa diuenire cofi brut 
ti , che paremo diauoli : in modo 5 che 
Diouolta lafua faccia per non ueder 
ci; Gon quanta più ragione amaremo 
Tjoi la bellezza della gratia con la qua- 
le ci abbelliamo tanto^che pariamo an 
gelijamari&fauoriti da Iddio? Ilche 
hanno gli huomini per gran beneficio 
che Dio fece lororaccioche già che co 
ihc fragili cadafio^ fi leuino tofto^con- 
fiderando la loro bruttezza^ & laccer- 
. JSità che il peccato gli lafcia dopo fat- 
toci terzo compagno è l'infelice & mi 
fcro nalcimentOjilquale ci da adinten 
dere^cheufciamo qui come sbanditi, 
& che non debbiamo far cofa, per la- 
) quale uiuiamo per (emprc nella o(cu- 
I rità deirinferno . Le lagrime con che 
I ^ 5 nafcia 



5_ z i Della degnità 

mfciianfiOs lequali Dio non diede àdal 
eun'altro animale , fu, perche da quel* 
l'hora piangesfimo la noftra colpa , & 
con quelle noi lauasfìmo Je macctiie» 
dell'animajche fono i peccati. L'ufcire 
qua piangendo ci per/bade molto j& 
chiaramente ci dimoftrajche frangia? 
mo peri pericoli che ueniamoà pati- 
rejSc perii defiderio dellaffrctTrità ,& 
ripofojche defideriamo.Il quarto coni 
pagno èlamutatione & uarietà dello 
- 'flato deirhuomoraecioche con la prò 
jperità non s'infuperbiUejnc conl'au- 
uerfità perdieflè tantoJTanimo, che la- 
fcia/fe di elIèreTiuomo. Fu certo gran 
medicina perche non prendeflè guffo 
delle cofe di qua giìi :& confiderata la 
-mutatione delle colèjCome incerte & 
tranfitorie le ftimaflè poco. Chi uiddc 
Parmenione fi fauorito di Aleflàndro, 
&dopo il uidde morto per mano del- 
lo ftt'fJò Alefìàndro ? Qiianti n'habbia 
mo ucduti in gran difgratia de' re loro 
cflère uenuti poi ad efière loro confi- 
gIieri?Colui che quefto confidercrà) 
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non potrà hauer confidanza nelle co* 
le di qua^ilche gli importa tanto per 
poflèdere le cofè di là>che fènpn folle 
per quefto modo,per altro non potreb 
\ be. Coluijche hieri uedemmo molto 
I potentejhoggi il ueggiamo per terra. 
Colui che hierì uedemmo fàuio, hog- 
gìil ueggiamo fuori di lènno . E colui 
che hieri uedemmo fino , il ueggiamo 
hoggi morto.Quefta mutatione di fta- 
to,fa che l'huomo con danno dcH'ani- 
ma fi]a,non defideri le ricchezze > che 
per mille uie poflòno perderfi, nè con 
lìdi nella fanità , che à tante infermità 
è fottopofta.Et accioche meglio difcó 
fidi delle cofe di quefto mondo5& fola 
tnente fi affermi in quelle del cieIo:gli 
infegnano bene molte colè) che pare 
che promettano perpetuitàjlequali an 
coirà con gli huomini fi mutarono.No 
trouariamo ora Je mura d'una Babilo- 
nia:ne quelle della forte Troia > le cui 
iTÌùrafiirono fiforti,che dicono ipoe 
ti eflère fiate fabricate da Febo. Che 
ne della potenza della grande & in-" 

CL 4 uict4 



1 Della degnità 

uifta città cji SaguntOjch'hoggi fi chia 
ma MoniiicjidiOyfche tanto contraftàx 
COI fuperbiCartagineii- laqualein nul . 
li^npj>,(]i{qruiglia à quelch'era . Per il 
cpn!tra.i;i^ di quello uedere|:<? fabricarli ■ 
oppurénti^cictà , doue amicamente ni: . 
rpno ri cèrti dS paftori.I fiumi mutano \ 
il;letto , il mare corre per doue prima , 
npn j[jQleua»& ora u!^ terrajfjo^ue già fu^ 
tu^to acqua.In fòmmal tiiuna cofa non • 
rimane nel fijo e(Tère,intefl:imonio che 
tuttp ha da fìnir/ì;& che (cordato l'huo . 
irib delle cofè di quajfolo ha di penfà- 
refielle cole di la: & contcntarn do-^ 
i,come il uiandantejche métrt-j 




piuibrattatQ,& leggiero è,camina più 
comodamente. Colui che giunge ad 
un'hofteria come quello che tolto ha . 
da partirlì>non fi cura per cofi breue te^ 
po,dimettcrein ordine& preparare la , 
ina camera . Cofi l'huomo ilquale ha 
per hoUerìa quefta uita, làpendo , che ; 
cpfi torto pafià,non cura di altro ychc . 
di alleggerire la Tua perfònaper far il 
u l'aggio del cielo , per ilquale fà me-, 
C I . . \ » ' "icro, 
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fti>ro €he uadajnbuon cauallo5& che 
fia ueftito di buoni drappi^che fono le 
uirtùj &il Gonofcinient-o d'Iddio* U 
quinto confipagnp è k^?i^crabile fepa 
rationc dciranimajqiiando dal corpo 
fiparte^laquale è à tutti gli huomini co 
fi timorofajchc ridotti in quel paflo, ci 
fono pochi che con la grande anfietà 
di chiederne mifericordia5& col gran- 
de pentiipcnto di hauer peccato ( che 
allora n*hanno)non fi fàluino . Et fe di 
quindi fi liberano ritornando alla ujta 5 
caftigatÌ5& Ipauriti del paffo nel quale 
fi uidero, fanno miglior uita per lo auc 
i)irep& uiuono benf; , Preparandofi \\ 
megliojche pofìono^per quel che fug- 
gire non pofiono. Volle Iddio^che quc 
fto paflb^come Salprnonedice^foflè 
il più terribile delle cole terribili 5 ac- 
ciochela felicità 5 & beatitudine del^ 
J'huonno/olTe più certa.Non è dubbiò 
fe non che fe la morte non fo0è cofi 
^fperajper ogni cruccio , &jdjfpiacerc 
gli huomini (i uccidercbbono^nel che 
come fapetc molti fi dannarcbbono^. t 

La 



Duella degnìtà 

La memoria di quefta nell'hiiófiiò Ì 
cofibuona,che mentre di efià fi ricor- 
derà mai non peccherà . 0 potentisfi^ 
filo & ciementisfimo Dio , che doppoi 
haiier fatto rhuomo,& adornato quel 
lo di tante uirtù & gratiejgli defti pe^ 
tòrìtrapefò & mjnacciàtrice là irìorte, 
laquale l'aflìcuralle meglio là fua glo:^ 
L'utilità del jja.per paura di queftajlalcianp di far- 
kmortc* g^y^f i quei niahVche il derii<^niò,ÌI m9 

do,& la carne perfuadono à gli huomi 
tit 5 i quali tofto^che di eflà un poco fi 
fcòrdanojfi féntono ritróuarfi mille mi 
glia della uita.Qucfta è uita,poiche uc 
cidendo il corpOjda uita eterna all'ani 
marquefta coti come è uita ài buono^ 
eofi è morte ài fìbjcérfqueftajil buono 
fi migliora,& il rio fi corregge per il té 
po della fua uenuta. Per quelta i laui fi 
preparano, &eort'efIere certa del fuo 
tienirejfa certa la noftra fàlute;percio^ 
che non hauendo ardire di {cordarci 
fèmpre fìamo in uigilia .Volle il fom- 
mo padre, per moftrare il molto j che 
l'huomo amaua,oltre hauerlo fatto,& 
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«ìàtoglL una. morte cofi lèuera, chela 
fua uenutà niuno fàpelle indouinarlay 
accioche foflfe più in quel che fi riguar 
daflèioy: che in quel che fi (cordaflerot 
di moda, che quando andare il cóto, 
uenefie bene il riceuere con la IpefàjSc 
che rimanendo debitorcjnon chiedef^ 
fe tempo per pagare . Per quefto è ec- 
cellente figura quella delì'Euangelio' 
delle dieci uergini , delle quali le cin- 
que pa^ze fprouifie dell'olioaper acce 
dere le lapade , nella uenuta dello (po- 
fo fi trouarono all'ofcuro, chiedenda 
alle cinque fàuie deirolio loro ; & eflè 
perciocne erano proaifte,meritarono, 
che entrafièro con lo rpolb,rimanédo 
iealtre di fuori . Et accioche l'huomo 
no triórifié col defiderio delle cole dr 
qua,come belle & perpetueydiede an- 
cora la morte ad cfiè, come ueggiatao 
per i gradi edificijchecòi tempo ogni 
dijruinanojil ferro ficonfuma , ifiami 
fifeccano. Il che tutto fe l'huomo uiué* 
do noi rinuouafle, lènza dubbio atiatf 
che tutti ffloriflèroj non ci farebbona 
J , tegni 
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legm 5 ne' campi lauorati . Haùcnda 
qiiefta notitia l'hiiòmo della mortè 
uniuérrale,& uedendo che hebbepa-; 
dri> & che fono morti , non può laicia» 
rc jdi^repararfi per la fua uenuta : péfc 
quale ruttigli huomini ordinano &^ 
fabricano le cafèióro . Quefto.è il lo > 
ro ultimo finer'qm finifce tutto quel 
che pcnfano , dicòno , & fanno : per. 
qui gli uala gloria, o l 'inferno . U fe- 
fto compagno è là déteftj^ile dannai 
tione dell'anima, pei: fuggire dellaqua^ 
k', & per il grande amore , che a Dio 
hebbero , tutti i beati fecero fi buo nc: 
' 9pere, & lafciarono di Ce.M fcritturc, 

' che leggiamocfempi & ornamenti di 
bontà» per noftra imitationc : per le 
quali , & per molti altri miracoli & mi 
iftcri,'fi CI rapprefenta la dannatione 
<àe'rei,nellaquale ci làrà la pena che po 
tràdarfifenzafine. Gli huomini,che 

' di qiìéfta dannatione nòri fi ricorda- 
no , faranno per fèmpre ne gli inferni,^ 
doue non ueggano colui che per fe gli 
creò , (è non folle flato per il loro mal 
! , uiuere. 
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iuiuere. Quefla^tenionoT rei^&can 
dia fi emendano: que;fta temono i buo 
rni 5 & con ella firendono perfetti. Ri- 
medio è uniuerfàle > & di elTa non pò- 
i^trà appellarfène > percioche allora è 
Dio il giudice 5 & i peccati me/Ti inan- 
zi a gli occhi di ogni unb y fono i tefti^ 
i moni i & la confcienza è 1 accufàtrice 
di fe flefTa • E ancora efficace la cocida- 
natione & mernòria di cfTa ^ ih tutti gli 
huomini^ che io ho per certOyche niu- 
noia può Icordare : percioche facen- 
doli peccato 5 a me mi auuenne, ricor 
r^andomi di ella 5 ellèrmi uenuto in 
^quel tempo alcun pentimento 5 & di- 
-poi maggiore. Niun animo di hud- 
-ino è cofi ualorolb & forte , che ricof- 
::^dandofi che non ha da hauer fine il tor 
mento, che per la condannatione fi da 
rà 5 non tremi 5 & fia fuor di modo% 
• morofo . Percioche è di tanta forza, 
uihea'rei mette tanta paura , che come 
.•fanciuUi^per paura dd|a Sifcrza5& non 
vper amore fi correggónòrròrretti'uen 
gonoin conofcimento, di farlo >pér 
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.»C[uel che a Dio fono debitori, & non 
(per paura della pena, che patiranno* 

- Qui entra il fèttimo compagno , il qua 
-leèlaconfideràtionedelia gloria, la- 
ijquale i rei , poiché- fi fono rimoflì dal 
-jnale operare., gli mette in tanto defi- 

derio di le > che niun'altra colà più de- 
tiìderano : fier il cuidefiderio è cofà ma 

rauiglioià quanto iì emendano ; & co- 
? me quelli > che per la loro maluagità 

erano in odio di tutti 5 ora da' inedefi- 

- ini , più che carnali fratelli , fono ama- 
• ti p Che dirò de'buoni ? i quali con la 
{paura della condannatione, che d'una 
banda gli fpauenta , & il defiderio del 
la gloria,che da altra gli inulta, gli tnec 
te in tato defiderio di eflà>che per boc- 
ca di Pauid dicono AUhora ci làciere 
iDofignore quando uederemo la tua 
-gloria ^ La memoria di ella nell'buo- 
,ino è più di quel che fi po0à dire profit 
•teuole ; percioche ueduto, che tuttele 
xo{èdiqua»jf per buone che elle paia 
ino) è uanità & fcoria , cagiona gran de 
£derio di ucderfi di là , douc la compa 
• gnia 
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gnia celefte con ^gipiferjna allegrez- 
\iz per (èmpre contempla , & in D io ji 
lallegra . Quiui fi goderanno gli U9Ì 
iCgn^lj altri , riguardandofi s'inten 
deranno;uedérannp in Dio tutta quel 
.]a gloria , che defiderano , & gli fatie- 
■rà , D i quai uiti j non fi diftorrà > cg- 
Jui che della; gloria fi ricorderà 
teridendo che quelli per ultimo fine 
apportano dolore , & che eflà j auariti 
dipoi lèmpre è allegra Sarà l'all^- 
grczza-tanto fenza mefcojanza di do- 
lore , che ancora che il padre in cielo, 
ue^^acondannare il figliuolojniuna pc 
na riceuerà : percioche è lui in gloria 
' allegro , col caftigo de'rei , & col gui- 
jderdone de'buoni , Vorrei hauer 
P9 5p*?r w^ttar Jpngamejitej di quella 
che tanto udita ci infiaroriia , & poflè- 
fluta ci allegra; majpoiche per ciò non 
jj!è tempo , contento .fpo hauerlo jlq- 
cennato bafl:erà che io ui babbia dir 
:pioftrato quanto rhuomo uaglia 5 poi 
che pio oltra altri forami benentij 
che li fece perche foflèil migliore di 
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Della demita 

-tutte le còfe create scontrai peccati, ' * 
coi quali hàueua da demeritare , gli 
diede fette rimedij y i'^iiali ragionéuòl 
_ niente io chiamai compagni,poichefi 
* fedelmente l'aiurariò in una battaglia, 
■ che tanto gli impòrta . Ei mi pare, che 
colui che da cofi fedeli cópagni,coiliè 
iquefti , è accompagnato, fia fic'utò dal 
ile infidie de'tre nimici . Ghe fe, còme 
/dice San Gioùanni Ghrifòftomo, Dì?> 
-creò gli animali per l'huomo, &J'huo 
rttio per fe fteffo ^ foftentando Jli ani- 

PerchcDio ^^li pcr l'hudmòf còmc non 'difende 
creò 1 huo- irà l'huomo, che per fe créò ? Et fé Diò 
monudo, fece l'huomo nudo , accompagnato 
lodifc M nirn'ci , & a gli animali diede cor- • 
A). ]nà , zampe W'^ixA , con che àifen 

lefTero , & peli con che fi copreffero, 
fu perche la uirtìi dell'huomo haueua 
da effere. Dio , Sé'ifi'qWèlche p'^re ha- 
uerlo fatto più inferiore, il fece più ec 
celiente :accioche con la neceffitàdel 
l'aiuto , femprc fi rieordafTe d'Iddio,& 
penfaflè che egh fenza lui nulla pote- 
ua , & che tutto quel che intentaifcjgli 

riufcìrcbbe 
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tìukirebbc alla roucricià Accpmpà-: 
gnato adunque rhuomo da'tiìitte fi fori ' 
ti compagni 5 oltre le àltrèarme »,chei ' 
Dio gli di^de » comenotirajefiflerà a? 
fijo ficuro,& gloriofòraenté uincerà 
il demonio , o alcuno de'uitij> (quando' 
alla battaglia lo sfiderà ? QucftQ adun, 
que folo ( come di iòpra nei uitij ho .. nf-, ;*! 
detto ) & non altri » la uirtù innobiJÌ-i^( ■ ' m 1^ 
ice , la humiltà fa humano , la pietà iti: ^ 
^ina» la gratitudine obliga > la paciedb 
za conforta , i prieghi quieta , la ben- A^i-ar^^i 
tàeforta, la giuftitia Conferma, la prftt, "linci 
^enza, inf^giia > la fortezza eiàlta , la;; Tx^l^l^' 
temperanza conferua , la caftirà nipn-. 
difica 5 la mifericordia fauoreggia^lai 
carità glorifica: &cofi.t;utte le a^tteyiTf 
tù', che fono molte a lui folo fi appar-^ 
tengono, & in lui Colo ftann^; percio- 
che con ragione ( della quale tutti gli 
animali fono priui) u(à di effe , & le ha; 
eofi pronte & in mano , quando ne ha 
di biibgno ,.che (è dipurp. rio iion upr, 
rà lafciarfi uinceré , è irapoflfìbilc , chQ 
connuoua uitioria,ogni dì non moftri 

R ilfuo 




pctirc coniifte in ddiderare , in aaira? 
Ìi,&in uolerc. Nel moucre, confi- 
ÀÉono caminar, correre, notar,. ^o- 
iar, (aitar, luttarc . Neirihteiidèrc, 
fto'Winparare,comporre,diuiciere,cori 
templare , parlare. Nell'opcrationé 
u'ècrefcimento ,defiderio , mouìmerì 
tb", intelletto . Obietto , è quello,chc 
l'anima ha inanzi , per fare quel ché 
liorrà . Venendo aduiicjùe ih pàrtico* 
!arc '( per lavarmi intendere meglio) 
alle tre potenze déll'huomo , che coii^ 
fiftono in crefcere , fentire , & intende 
re : è colà marauigliofa come nella prì 
tìà & nella feconda , che fono cómuni 
iì glialtri animali, è più eccellente , ot 
tre la terza,ch'è la migliorc,& con che 
fi fa più diferente da gli animali, chè li 
t>ianco dal nero . Potenza uegetatiuà 
^nell'huomo è quella,cherànima crea» 
'aumenta, diminuilce, & genera un àl- 
|tro fimile a (è. Potenza fenfitiua è quel 
i'altra parte , che nell'anima conudé- 
riamo , có laqualc conolciamo le cofe 
' fenfibili , cofi eftcriormentecome inte 

' R 2 riormen- 
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rìormente . La terza & prin cipale .è 
l'intendere , con laquale l'anin)? fa dif 
ferenza da tutte le coie., uifibili & inui 
fibili:con cjueflo facendofi difFerenté H 
l'huomo da tutti gli altri animalijinten 
de & conofce le uiircù delle J[ierb,e,Je 
gratie, & propnetà delle pietrejlaoaf 
tura de gli animalij ri lapore de liquor 
ri:facendo differenzV^dal buono' al wir 
glipre,dal cattiup 4 non taleidàliàld^ 
ai jfragilèjdaU eterno.^ trànfi^^ 
ancóra in quelchè-u è gran flrhi^lìàn- 
■ jta^sà. eleggerneil nóigliorp; & £9(1, di 
(Jui^rnali n'elegge d minore V& di idùi 
behi irmfgliore:Haue;ndo pìu riguardo 
^Ua honeftà,ch^ : all'utile • Con queftà 
. parte , dell'anima non fblamente fi fa 
:(ignore di tutto quel cne nella terra e; 
^f^^àmcfe riiàiieffe ^èduco- 6c cfami|- 
nat9j^ón(jfce il cjeloJ90me.fi moue,6c 
!|a'operanorie cìe 7egni 6i pianeti fuoÌ: 
la qual cofà molto tcpó àuànti(c6 
_D3e uéggiamq)jf)redic;é la penuria del 
.p^nesl'abondanza' 'deÌFolio, le grandi 
pioggie,& i fouerehicaldi 3 che harinò 
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da uériirerma perche cimàràuìgffamoi 
jchecflèndo nato per làjSc douendo 
uìuere là, ci dia fegni di quel che ha da 
pói(rédere?0 fonima e gra felicita qiiel 
la dell huomOj alquale niuna cofà del- 

Jè create è nafcofa.Tutti gli animali to 
ftb che morono raorono , & tofto che 
finirono fi finifconoimal'huomo folo 
niòrchdo uiuc per fempre . Quel che 
tutti gli altri animali hanno , è acciden 
tale, & che palTata j non rimane di ciò 
tti'è'moriaj ma quel chè rhuomò ha tut 
ito è perpetuo , tutto il porta fece , tut- 
to interamente , & con, maggior per- 
rettibrte uiue . Eti corpiterreni, a luó 
ijempo >con marauigliofa perfettionc 
ritorneranno ad efière habitatione del 
Té^nìnie 5 lenza queibifognì & paffio- 
ìtii, che ora hanno . Confermano que 
fio gli antichi 5 i quali ancoraché foflfc 
wpriùldel lume della fede 5 mai non 
ìiegaronp la immortalità dell'anima: 
anzi diflfèro 3 che dopo che ella è ufci- 
la del corpo gli è apparecchiato il ripa 
loj in alcun pretiofo luogo 5 che effi 
coqìo. R ^ chiamarono i^'^ 
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ccJrpp iper differente modo , non uo^ 
^lio tacere ciò che al prelènte della, 
lua.connpofitione mi occorre. Primie! 
raméntcil.uolto deirhuomo s'intcn-r 
de 5 dal primo pelo di (òpra il fronte fiv 
DAal più .baffo della barba .* il quale & 
uguale alla longhezza della mano^che 
comincia d^lla giontura del polfo, fi-> 
no airuItiitiQ del dito di mezo . Di- 
ciartìo adunque > che la tefta contieni 
unuolto >.& di più ua terzo quefto 
xrto è quel che afcende più là te^ 
eh? k fronte . Il petto contiene 
un'altro 3 & lo flomaco fino all'umbe- 
IjcQ :r)^ pontiene un altro . DaU'um* 
belico fino alle parti della generatio*^ 
tic uè un altra 3 & in ogni una delle co 
fcie fe ne mifuranc dui ^ come ancora 
inogniunodeglifchinchifene mifu- 
5ano altri dui. Dalle cauecchie ultime 
gionture de gl i fchi neh i al le p iante u e 
un terzo ; nelle ofià delle ginocchia 
u e un altro3 nella gola un'altro terzo. 
Di mqdo, che fòmmano in tutto i dee 
th noue uoltie un terzo • In hiqIu ma. 

4 di 
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clìpoflohamiruràrfi k membra r& là 
ftafura deirhuomo : oltre quelli che^ 
habbiàW detto . Nell'alto deirhuo-? 
mo ci fono fei piedi deTuoi : ci fonoi 
quattro cubiti ; datpontò& centro del- 
la tefta , fino a! più bafifa della barba, è- 

h ottauà parte della luai ftatura. Da- 
quefto punto fino'al nafcimeftto della 
gola, è una quarta parte . Dà queftoi 
medefimo luogo , fino al più alto del-> 
la fi-óhte i u*è la fefta parte, fl ùolto-" 
dell'huomo fi forma fopra unquad^à^ 
m , diuifo in tre.tertii iguali; dèi primòS 
fi forma la fi^onte,del fecondo il na^ 
fòydel terzo la bocca & la barba rfléf 
'primo confjfte la fapienza, nel fecon- 
do la bellezza , nel terzo la bontà . Ei 
<?oficértala mifura del cófpb che de^ 
gli ftatuari & fcultori di Egitto fi leg- 
P^.'^*? ge, eh erano fi deftri nelle mifure d uiif 
tori di Egit ^^"^ bumano , che efièndo in diuer-, 
to. fi luoghi > di diuerlè pietre forramirf(>' 
una fiatua per fuoi :mèmbrr fenza' 
pi-a'tdiCiim l'Urto con feltrò i ogni una 
finiua il fuo |)ez2ó , & pòi gli conduce 
'■■^ uano. 
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cofà màraoigliofa, che non pareua , fe 
no che tutta fofle d'un pezzo^Sc da urf 
artéfice fatta . Tatìtà era la iua perfet- 
tiOn€>&'Ooncerto,Sénza dubbio il cor 
pdhóirnànò è dì tantà perfettióne, che 
óltre lordine fi eccelléntesèbe di fuo- 
ri proFtìette i fe dentro fi figuàrdafle fi 
itr6Uaf ebbe una profondità ^i maraui 
glidper marauigliofo ordine compo- 
«e.Tufto è lièllo il còf po ^ & beh pf(>. 
ffortionato ^ & la (uà mifiiia & fabricà 
eccellete innobilifce molto l'huorno, 
Hche per efière come egli è cofi perfct^ 
1t05& finitò^fi préuàle della pcrfcttiòtìc 
di queftà parte.PerfettO'è rhiioriio; & 
copiofo d ogni bene : onde Ariftotile 
uòlendomoftrare efìTere il migliore di 
•tutteJe cofe creatCjdifiè che quelle co 
fésche in natura fono più perfette^fono 
ifìigliorirdi donde/e come ho prouato 
4'huomo partecipa di tutto quel che 
'tutti gli altri animali( pcrcioche cofi è 
f comporto di quattro elementi come 
'dfhic crefceSc fènté còme cfifi ) & gli 

auan- 
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uigli altri animali, nonpoflbnodlerc 
p^rfettijperdqgl^^flon hanno il tutto, 
Bcduto adunque quanto perfetto fià 
l'hucmo : chiaro fi uede edere Ibmma 
mente felice ; poiché nulla può defidc 
Cjre^hc non Iiabbia. il che s'è cofi(co 
noejOon fi può negare) non può eflère 
alcun difetto in lui, perche patifca le 
lyiiferie , ch'io diffi . per cioche douuii- 
que uolti gli occhi , trouerà allegrez- 
la & ripofo , 6c doue in grande manie 
u- contento, renda le gratieaDipjdi 
hauerlo fatto cofi perfetto & beato.lii 
pgtiiuia, che della ulta prenda, n'ha 
particolari relationi & piaceri : in piaz, 
MB'ha colèjche ueda,ridotti & buone 
conuerfàtioni,doue alcuni con defi- 
dcrio di pratticàre gli altri/coprino le 
migliori co(e > che habbiano fatto , a 
detto . In caHi con la quiete & ripofa 
di eflàjf: sforza per tornar di nuouo' 
ad attendere alle cofè di fuori : & qui 
^a licentia per fare quel che non può 
in publico,& mangia & dorme in eflà, 
& èfèrcita il corpo & l'intelletto in co 

fe 
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le niécfMcne 7ò"(f ÌTÌgegrio La cam- 
paghà còftiécòfà fìia proprio in ogni 
tempo cofidiftaté cóme dr uerno gli 
dilettà 5 & tanto , ^h'è la miglior dilet 
tàtiprìé dì qùellc che al -'mondo fieno : 
jyèrcioche niun faftidio porta (èGO,co- 
tra la proprietà & natura de gli altri di 
Ietti, che non dilètti tanto , che inulti 
drriuòuò'àtorhàré a quello . Quello 
è luogo comodo per meglio contem- 
plar, & penlàre cip che in publico fi ha 
da dirà ì (jìiefto diftoglierfiùòmp dèl- 
ia mormorarrone,dolcé peftileiiza del 
pòpolo : in q ueftò più ch.e nelle città fi 
cbnlèrua la ianità , còme -ogni dì ucg- 
giànr»ó. Sé nauiga ,è'cóiàgrahde,chc 
paffi per l'acqua , uegga , & prattichi 
in breue tempo con altre géti,che mol 
to lontane fi trouana: dalle quali ne 
porta mercantie con che nobilifcala: 
Illa terra , o impari nuoue leggi, & cO' 
ftUrìii còri che fé fteflo & la fua republi 
ca gouerni meglio. S'è ricco uiuecon 
allegrezza 5 di non hauer bifognoper 
mandar ad effetto i fiioi buonipenfieri? 

può 
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jpuo eflcrc a molti prqfittp^iol&in^ritf 
do rorfana, foftentadp.il, pu£^ìlIoj|>K> 
liedendo la uédoua , 3c io^qp^fTclp; i bi 
fognofi. Le ricchezze in c^fa daìni^o4 
Vm9m ripofo , & fuo^gji danno hp 
nore5& in cielo gli danno gloria: efjèi} 
do cofi diftribuite. L'huomp' eflèn^9 
ric;<;jQ di niupa cpfànon può hauer f^fl^ 
dio ; pcrcioche con l'abondanjz^^il^ 
ricchezze non macano feruitori^i qua 

li mentre che lui dprrpe attepd^np a 
quel che egli doueua fare : & eoo niag 
gior diligenza il facGÌano,come quclFì 
che uogliono acquiftare la fua gratis» 
i$'è pou9ro j non può efTere coh bifo- 
gnolb , che in quello fiato non habbia 
^ancora i fuoi diletti & piaceri: percig^ 
^ijie.contenta^ipfi la natura .cpn poco^ 
Phuorao non può defiderare molto: & 
•coftnon eflendp trauagliato col fupj^j: 
jfl^Pj^iiè Iblo n'ha^pura, non hau£nj[p 
|)enfiero de' bifogni altrui , comequej 
lp,c.he non gli può rimediare. Non ha 




pouero. 



ze nd còrpOj& nello fpirm' pWuMi 
lènfi jper ogni buono è itìiftùofò éfer-i 
citio. S'èuecchioyjcón la%aturèzzàf 
degli afiiniiiriniun'àtbfà'nyrf cinìjns- 
fiar/i : èauifo de gii akri>& cei^tò confi •^;;']'} 
^lionè dubbi. Che cofk puote aduii !ÓSn''! 
que defiderare rhtìom(5 p'er la fuà féll- • 
dtà,che non Thabbia? Amei part'l^fti 
«a dubbio 5 che fe farà in j fiio fetìiiòiSì 
ufi del giudici© che Diò gli diedéjdéB 
bia fareuna diduecòfè rche gli^endà 
gfàriépér eflere nato,© defiden effefe 
fiato auati per renderglile'|3iu tóftóféb 
nofcédofi cofi felice come ora fi uede* 
A'lui iòlo è cóccllò ì'intendere:a lui fó 
lo èpropriala prudenzàrà lui folofi co 
uiene ooni Ibrte di uirtù.Niuno fra gli 
Snitfialiè diuita piu lpnga > ninno è di 
tanta lialuta , niunò di tanto conoCci-i' 
méto.-tutte le cofe create il feruono,& 
liii fblo fa cóferuare l'amicitia , & quié 
ta il fuo nimico uedendolo elfere pia 
forte:& fi anticipa quando è iguale. Iti 
fomttia quefto folo dell'huomo riccùl 
bene j& conforme a quell'antico pròì 

uerbio. ^ 
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Frouerbio. , . o> 

uerbiof homo . #omi,»)I ;/|:^,^v$! 
che uuol dire , che n^le tantOjUfì'Jiu^. 
mo aU'aItrp3§: gli gip ua ancorai tanto. 
Il benefitio che pare che fia l'Mno alÌ'a;ltro Dio. 
che i;huo - Vn'huomG libera j'^Itrp dà'peri^^Iijil 
"7huo ! foccorre ne i bifogni, i]:Qpj?j(5glia(tìeì 
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mo . dubbi > il conforta nelle auuerlìtàjrap, 
legra ne i piaceri;& finalmenteiè n^ljà 
jcrra.è alcuna cpfa;, ch^mqrià lódi^.è 
rhuomo : percipche meptre ,<;hé .in ^fi 
(à uiue j n'è padtPne & è; feruitp dì tue 
to quel ch'in e/la èi&.uijcjtp di qflà,^ 
dinupup a uiuere pì^r fernpré^tui èia 
è perpetuo & tutiro iirefto firiendpfini 
Ice; lui more per uiuere, le akiè creatu 

fe^uiuonQp^r^iip|-ife. L^'hiiP^Q 
già per uiucrerle altre creature uiuono. 
per fole niangiaré rhuonio nacque? 
per Tua gloriaj&^ colè nacquero 
per gloria di iui.-Iequali della uita & ef 
fere che hanno , depno rendere gratitì 
gU'huompjppiche ;p?r lui folpiliaearp 
nOjalcune per foftentarlo per nudrimé 
to 5 altre per feruirlo ne gli e (èrcitij . 
Quefto adynqup_ Ar\tpnÌQ,cip,cbe,dcl 

l'hiionio 



l'hiiomò io poflò dire > ben che non fia- 
tutto quel che {èntorpoi x:Iie"è cb/à na-t 
turale,che l'intelletto come pia capa- 
ce j & che'piu torto uola , & per più a!-i 
to,intenda molto più di quel chela lin- 
gua( allaquale raccomanda i (ùoi pen- 
fieri;po(ra dire. Et fe ti parefie ch:io.n6 
habbia difefo bene la tua cau ra,còfiteii 
tati con che ho fatto quel c ho potuto^ 
eh e ftatofóùerchìo il mioparlar. Ilche ?\ZÌt\ 
a te né a Aurelio non haurà gio'uato po mmcn&o". 
co, perche quefti iìgnori ftimano tanto 
più il uoftro faplèfe,quarìto in quefta e- 
tà è più raro : poiché chiare uolrè i gio- 
uani come uoi, inclinandogli la natura 
Sad altre coie , fi danno tanto da douero 
allo ftudio. Per querto io uiuo fempre 
molto allegro,& molto contento uedé 
'cfojChe nella noftra patria( la quale per 
la età che ho lafcierò tofto)ci fia una co 
pm tale di giouani,&in tutte le parti co 
iiiguali, che paiono che al paro,a guifà 
di lucenti torchi/acciano lume alla pa 
'trialoro. Et ciò che di qucfta difputa 
rimane , làràhauerfi trattato copiofà- 



aiente. 
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inente,tuttoquclch^,4inìaIc& di bc-* 
ne nell'huomo è:acciocheconofca>chc 
ha che correggere per eflère migliore* 
& uegga ancora , che n'ha ualore per a- 
Ìpetariiegranpremio:ilche in queftaui 
ta gli iòftenterà fin che uada all'altra $ 
doue poflederà cio<:]ie. qui afpetta^Ri 
mouiti adunque Aurelio dall'errore^ 
che per dimoftrar il mòlto,che il tuo in 
gegno poflàjhai difelb:ppiche no puoi 
negare la immortalità deU'huQpio epa 
laquale e miglior,che tutte le colè crea 
te m terrari contentati <:hc diquefta 
conteià ti fì dia, che hai parlato argutar 
méte; & che hauéndo uoiuto moftrare 
l'huomo eilère nulla, hai chiaraméte di 
moftrataJa Tua grà ualuta; poiché eflfen 
dotuhuomo (coméauanti ho detto) 
l'hai trattato tanto male: ilche non hau 
rebbe potuto far Golui,che no foflè fia- 
to cofi (àuio come tu : di modo , che lei 
debitore aU'huomorintéder cofi bene 
ciò che centra lui puoi dire. Ne meno 
nii negherai,che fe cangiaflTi le caufèrdi 
tutto quel c'hai detto darefte cofi fufifì- 

cientc 
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dente rifpofta , che come ora penfaui 
hauerlo (èpolto(come Antonio fece)il 
metterefti in cielo. Quefto dico io,(àl^ 
uo il uoftro miglior parere : perciochc 
nè il do per fènrenza, nè mi ftimo tato, 
che il penfi : kmn che dico & afferma 
tamente effere degno d'igual lode , chi 
argutamente dilputando contradicc 
alla'uerità » come colui che làuiamen-^ 
te là difende : perciochc colui eh e con 
tra e(ra,nel mede/imo è per eflà, facen-i» 
do che col fuo contrario fia più chiara: 
come il bianco (ì uede meglio parago- 
nato col nero. Non lo Aurelio fé ojco 
benc,altuo miglior parere mi riporto. 

AvR. Io rcìto co/i allegro Dinarco 
roio,col fine del tuo dolce ragionamen ^J'j^JJ J." 
to,ancorache in quello di auari mi hab J^Aikohìo 
bi meflb in IpauentOjChe mi contento, ringratian 
che tu mi coglia la uittoria , che (ì chia- 
ro pareua che tu mi haueui data. Ben- 
ché non uoglio cócedere che fia di An 
tonio : poi che come tu hai detto , & io 
ho dimoftrato, non fono mancate ncl- 
l'hupmo delle miferic, delle quali fu 

S a neceifario ^ 
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celTàrio fi trattafTcja^ meno perche coti 
le file maraiiigHc noti fi foflèinftiperbi- 
^ to.tanto> che peggiore^ che Lucircro^fi 
hauclfc penfato efière igiiale col Tuo 
fattore • Di qiiefto mi jarà debitore 
rhuomD jXheconofciutii Tuoi difetti, 
s ingegnerà di correggerai i^ & non af- 
fernjandofi in quelli^cóme in deboli co 
lonne>di fcófidati di fe^in folo Dio met 
terà la fiia Iperanza.Nè meno fi può tor 
re ad A ntonio^chenon habbiadimor 
ilratabene la immortalità dell'anima, 
-& le fije grandi marauiglie di eflTere fat 
ita alla imagine& fimiglianza di colui 
.che tutte le cofe fece. Con lo che io 
jxioIt.Q coxìiQXMo^ rimango allegro di ef 
fere nato:mutado il parere^che al prin- 
cipio haueuS) per liquidare beneque- 
ita materia» . 

A N T, Con tali conditioni di uitto 
rjacome quefte, io Aurelio refto con 
:quella ftefifa allegrezza che tu , & dico, 
che nofì haurci. uoluto lafciar di afcol- 
•tartiper ninna co(;i; perciochele tuear 
jgute ragioni & lottili argomenti pofc- 
i i ro 
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rolri fi grande ftretto il mio intelletto, 
che il fecero concedere quel che io 
non mi penfàua. 

Din. O quanto mi piace5& par bc 
ne , che ( oltre la uoftra gran dottrina) 
eflendo giouanijfiate fi prudenti & con 
fiderati, cheui preghiate l'uno l'altro 
col uataggio 5 che a mio giudicio in am 
bidui è uguale.Però partiamoci di qua, 
che mi dubito d'intendere alcuna cofa 
che non uorrei:& fc non metto fine al- 
le uoftre cortefi parole auanti che con- 
cludiate ci aggiungerà la notte. 
^ A N T. Nè per quefto Dinarco uo- 
gliamo che tu penfijche polfiàmo tace- 
rc( ancoraché torto ci partiamo) la gra 
de ammiratione^che con la molra dot- 
,trina & efperiei^za tua hai meflò ne gli 
animi noftri: tanto che fe tu non fofli 
cofihumano 5 filmando alquanto la no 
ftra dilputa 5 difpcrati di poter giunge- 
re al (bmmo della fapiéza,douetuTèi^ 
di un uolere ci fariamo diftoJti da quel 
che habbiamo cominciato : & ci (aria- 
mo impiegati in altra cola 5 che non ri- 

cercaua 




cercauaringegno,chetu hai. Mala-* 
fciando quefto,con lo che metterò fine 
a quel che tu mi puoi rifpofjderejeuia- 
tnòci di qua,& auanti che il Sole fi afcó 
^3. andiamo alla città . Quiui mouerci ; 
mo altri ragionamentische efìfendo ho* I 
ncfti & piaceuoli , non fieno cofi graui 
come i pafiàti . Faremo come i filofofi» 
che non filofofarono meno, quado nel 
le Co fé allegre fi oecuparono:poiche co 
quelle accrelceuano nuoue forze all'in 
teli etto , per trattare di cole alte . Et (e 
Ili pare fia in qucfto modo, che domani 
ci riduciamo, & ogni uno di noi riduca 
alia memoria,& dica a gli altri le più fe 
Riue & argute fenten2e,che faprà.'&d! 
quefta maniera riforzato Io fpirito di 
nuouo tornerà un'altro dì come nulla ' 
.ftaco,a elèrcitarfi in quel che iuole. Eti 
potrebbcancora efìère,che da quefta ri 
creationele ne traheflc alcuna ìXìÌkì 
jn generale : percioche alcuno di uoi fi 
iniglianre a Plutarco ne gli Apophteg 
iiii,potrebbe mettere infieme il miglio • ' 
re che udiflè,6t facefic un libro,che per 

intertcni- 
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intertenimento & dottrina foflè bucxf 
no.Et (èquefto non potete fare.perehc 
lète occupati in altre cole :» che non ui 
concederanno per qucftò determinato 
tcmpo,io dalla miagiouencù^ncllc hm 
re otiofe^ho mcflb inlìeme alcunc^del^ 
lequalif quando ui pdrrà)ui ne potrete 
feruire^Sc aggiungere ciò che di quouo 
n'haufete inteforpercioche di tutte le 
coic del mio tépo io fon certo ^ che hò 
la maggior parte & le migliori.Per c\ut 
fto io n'hebbi amici^ defiderofi dei mc«- 
de(imo> i quali ciò che in molti dì hauc 
«ano raccolto, ancorach'ió mi ritrouaf 
fi fuori> mi lo mandauano tofto. In que 
fto modo, non perirà una co fa di tanto 

})iacere,& uoi cheiofieme feguitatek 
etter&& la corte^ue ne preuaierete ti 
to,cheperuiaggioo in cafa,quand(^ 
con altri fimili a uoi non hauretc inter^ 
teniméto , di quali ne trouarcte pochi, 
tanto feguitatì & (limati come uoi fctc 
nelle lettere , da quelh che intendono. 
Et con quefto fi addempirà in uoi quel ProucAì^s 
prouerbio Huomo di tuttelehore,ch e 

più 
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più chiaro di quei che qua diciamo hò-/ 
DIO di tutta brocca : che già (àpcte;che 
alcuni cauandogli dallo ftudioy& altri 
mettendogli in eflò jnon e/Tèndo (àui 
nell'uno nè in l'altro , appreso i corte- 
giani i dotti fono ftimati ignoratiti, & 
appreflb i dotti i Cortegiani fonò hauu 
li per poco prudenti . 

A N T. Coli come in tutto il refto 
hai parlato molto bene , & poiché co- 
fi'in quello come in tutto nericeuia- 
mo fauore da te , noi l'accettiamo per 
il fuo tempo . Et con quello rimane 
con Dio , che quella è la ftrada perca 
fànoftra. i 

D I N. Egliiia quello che in tal mo 
éo ui guidi, èhe felicemente polliate fi- 
nire tutto quel che da uoi iàrà comia- 

■■■■ ■■^v.o^^t^^- 
I L F I N E. 



